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AM’inizio di un 
nuovo anno

Tentare previsioni politiche all'inizio di un anno è tema 
affascinante e rischioso: mai forse come quest’anno. Il 
1971 si è chiuso infatti con un clamoroso episodio, quale 
l ’elezione a presidente della Repubblica del sen. Leone, desti­
nata a vaste ripercussioni. Non tanto per il nome dell’eletto 
— in fondo era risaputo che, a ruota del sen. Fanfani, era 
proprio su di lui che si raccoglievano i maggiori favori 
del partito di maggioranza relativa — quanto per lo schie­
ramento che lo ha portato al Quirinale. Affondato infatti, a 
furor di popolo, il ventilato accordo tra la DC e le sinistre 
sul nome del presidente del Senato, i maggiorenti del par­
tito cattolico hanno affidato le fortune del loro candidato 
ad uno schieramento di centro-destra, aperto a l'ala estre­
ma, dopo aver insistentemente pubblicizzato una discrimi­
nante anti-fascista — tanto è vero che un autorevole os­
servatore straniero ha annotato che i fascisti, all'inizio di- 
scriminati, sono riusciti alla fine determinanti —. Non si è 
trattato però di uno schieramento occasionale, soltanto per 
uscire dall'Impasse di tante votazioni a vuoto: lo spazio per 
un accordo con l'opposizione di sinistra c'era ancora: mai 
come questa volta forse si è avuto paura di aver coraggio 
(di essere... leoni).

La vicenda però ha matrici lontane nel tempo: dalle rea­
zioni politiche susseguitesi al 12 dicembre del '69 (le bombe 
di piazza Fontana), al voto del 13 giugno, momenti culmi­
nanti della mobilitazione delle forze economico-politiche di 
destra alla ricerca di una pace sociale, a tutti i costi.

Tra meno di un anno e mezzo poi ci sono le elezioni po­
litiche generali: se il panorama politico è rimasto bloccato 
negli ultimi sei mesi sulla scadenza della elezione presiden­
ziale, è fin troppo ovvio che il tenere « le acque tranquille » 
prima di una scadenza così importante non può che iniziare 
ora. A tutti, in particolare ai parti di governo, conviene ar­
rivare al momento del voto (che forse potrebbe anche es­
sere anticipato...) dopo aver riacquistato un volto ancor più 
rassicurante e ancor meno avventuroso, cioè sostanzialmente 
moderato — ma chissà quando ritengono di averso perso —.

Ma la situazione non è così facilmente addormentabile 
come sembra e le cose possono anche non filare lisce come 
molti vorrebbero. Alcune difficoltà si avvertono già ora, al­
tre si preannunciano coM’awicinarsi di alcune grosse sca­
denze.

Le difficoltà attuali sono legate in gran parte ad una pro­
babile crisi di governo: d'accordo non è difficile che al qua­
dripartito in crisi, dopo un'ampia verifica, succeda ancora 
un quadripartito, come unica formula possibile di governo, 
ma c’è tutto un delicato equilibrio da ricercare tra le forze 
che lo compongono e la spaccatura per l'elezione del pre­
sidente della Repubblica non ha certo aiutato in questa 
direzione. Anzi le scadenze che si annunciano nei prossimi 
mesi fanno pensare più probabile una accentuazione che una 
ricucitura di essa: il referendum anti-divorzio, cioè, e il 
rinnovo dei contratti di lavoro operai in autunno. Se vera­
mente c'è stata la spaccatura tra moderati e riformisti, chiun­
que ha interesse a mantenere lo status quo deve correre 
urgentemente ai ripari: imbavagliando il referendum prima 
e insabbiando poi le lotte d'autunno. Il primo punto è dif­
ficile se non impossibile: per evitarlo I unica via di uscita 
sarebbero le elezioni anticipate, ma si spingerà sull’accel- 
leratore della crisi sino a questo punto? E il nuovo presi­
dente, dopo aver proclamato che la sua opera sarà al ser­
vizio della Costituzione, si attenderà a sciogliere le camere, 
come suo primo importante atto ufficiale? Forse sarebbe 
più semplice, per le forze moderate, gestire il referendum 
per vincerlo e presentarsi così forti alla scadenza autun­
nale: ma attenzione, ci sono i partiti « laici (moderati) 
ed è senz'altro possibile che fra gli accordi elettorali non 
pochi riguardassero tale problema. Il groviglio è davvero 
intricato.

Già si preannunciano poi le avvisaglie dei rinnovi con- 
(continua in ultima pagina)

Arnaldo Ferrari

Dopo l'Assemblea Federale
L'Assem blea federale ten u ta  

a Rom a nei p rim i giorni di 
gennaio, p e r la sua  stessa  n a­
tu ra  di pun to  di convergenza 
e di filtrazione critica  delle di­
verse sp in te che hanno  c a ra t­
terizzato  il nostro  lavoro in 
questo  periodo, può essere 
adeguatam ente com presa e va­
lu ta ta  tram ite  un a  p relim ina­
re  analisi delle p rospettive, 
p rovenienti dalla  rea ltà  di b a ­
se della Federazione e derivan ­
ti dalle e red ità  del 41 congres­
so. E ’ opinione assai diffusa 
nel no stro  d ib a ttito  in terno  
che la fuci sta, in questo  pe­
riodo, a ttrav ersan d o  una fase 
assai im p o rtan te  della sua tra ­
sform azione e p resen ta  una 
serie di dati e di ap e rtu re  non 
prive di seria rilevanza. Vo­
lendo fissare un  « fuoco » ca­
ra tte rizzan te  l’od ierna espe­
rienza federale, po trem m o af­
ferm are  che esso consiste sia 
nella consapevole riva lu ta­
zione della m atrice  ecclesiale 
e com un ita ria  dei gruppi, sia 
nella  m ediazione della fede 
nell'im pegno storico-politico, 
su  basi non confessionali e 
non  « co llaterali » alle forze 
sociali esp resse trad izional­
m ente dal « m ondo catto lico  ». 
Vi è s ta ta  un a  lunga e fatico­
sa fase di decantazione e di 
purificazione della n o s tra  ere­
d ità  sto rica  di presenza cul­
tu ra le  e teologica a ll’in terno  
del « m ondo accadem ico » e 
dell’asse tto  ecclesiastico; ed il 
r isu lta to  rii queste  tra s fo rm a­
zioni, se ci h a  reso  p iù  deboli 
o rganizzativam ente e m eno 
«integrati» all'in terno  di s tru t­
tu re  sta tiche  di taglio  « re li­

gioso » o sociale, ha però  su­
sc ita to  una p iù  sp iccata co­
scienza ecclesiale, una p iù  p re­
cisa volontà di aderenza alle 
situazioni specifiche e concre­
te, u n ’intenzione p ro fonda a 
riconoscere nella fede e nella 
m ediazione s to rica  della fede 
il q uad ro  di rife rim en to  cui 
ricondu rre  ogni scelta opera ti­
va. Certo, una dom anda em er­
geva dalla  rea ltà  federale, ed 
è di sapere ricom porre a ll’in­
te rno  di una p ia tta fo rm a  uni­
ta ria  le varie sollecitazioni e 
p rospettive che connotano og­
gi la n o stra  esperienza; e di 
sapere in te rp re ta re  e scandire 
in  te rm in i organizzativi (di 
conduzione della stam pa, di 
fissazione di incontri, di ri­
s tru ttu raz io n e  o di r ip re sa  del­
le situazioni p iù  critiche) il 
nostro  d ib a ttito  in terno. A 
questa  dom anda non poteva 
sfuggire l ’A ssem blea Federale.

Accanto m a non d isgiunta 
dalla  rea ltà  federale, va p resa  
in considerazione l'abbondan­
te  gam m a di ipotesi e di p ro ­
poste p rovenienti dal Congres­
so recen tem ente tenu to  a Na­
poli.

Esso, nel tipo di p roposta  
che ha fo rn ito  al suo tem a 
centrale , l ’id en tità  del c ris tia ­
no, ci ha fa tto  cap ire  com e 
la fuci si trov i a  quel lim ite 
storico, già segnato d a ll’espe­
rienza ecclesiale di m olti cri­
s tian i in  questi anni, che è 
conno tato  dall’esigenza di cri­
ticare  e di p rendere  le d istan ­
ze dai m odi cu ltu ra lm en te  e 
teologicam ente p iù  an tiquati 
di definire l'id en tità  del cri­
stiano  (religione de ll'in terio ri­
tà, im pegno politico « in te r­

c lassista  », m orale non tan to  
fondata  su ll’Evangelo quanto  
p iu tto sto  di m atrice  piccolo 
borghese, coscienza ecclesiale 
im pern ia ta  su una ecclesiolo­
gia giuridico-gerarchica e non 
eucaristico  - sacram entale), e 
che è ca ratte rizzato  d ’altro  la­
to  dalla volontà di recuperare  
la densità b iblica ed evange­
lica del m essaggio cristiano  e 
di re in te rp re ta rla  in un a  p ras­
si sto rica rea lm en te liberan te 
quella fe tta  di u m an ità  che 
opera  l’instaurazione di un 
« m ondo nuovo  » in cui ogni 
figura s to rica  dell’alienazione 
sia abolita . Se questo  e ra  il 
m otivo cen tra le  del Congres­
so, considerato  nello sfondo 
civile ed ecclesiale che lo ac­
com pagnava e lo condiziona­
va, va a ltresì aggiunto che il 
Congresso lasciava al succes­
sivo d ib a ttito  federale l’u rgen­
za di una indicazione p iù  p re ­
cisa in o rdine al tem a della 
iden tità  del cristiano ; l ’esigen­
za di un a  definizione p iù  pun­
tuale della rea ltà  ecclesiale dei 
gruppi; la  necessità di un  re­
cupero  p iù  appro fond ito  degli 
elem enti essenziali dell’an n u n ­
cio evangelico; e infine p ro ­
poneva com e nodo non  uni­
co, m a senza dubbio  cen trale  
del no stro  discorso, il tem a 
politico, affron tando  il p ro ­
b lem a dello sganciam ento  del­
la coscienza c ris tian a  dalle 
tradizionali indicazioni inter- 
classiste; e  dell’im p a tto  della 
coscienza cris tiana  m edesim a 
con il m arxism o e l'esperien ­
za s to rica  del m ovim ento ope-

(continua in ultima pag.)

Marco Ivaldo

(dall'editoriale)

Il 1971 si è chiuso con un 
clamoroso episodio, quale l'ele­
zione a Presidente della Repub­
blica del sen. Leone, destinata 
a vaste ripercussioni. Non tanto 
per il nome dell'eletto, quanto 
per io schieramento politico 
che lo ha portato al Quirinale.



Prime domeniche
del tei po
ordinario

Le prim e due domeniche del 
tempo « per annum  » hanno il 
compito di introdurre l'assem­
blea liturgica nel mistero del 
Regno, che costituisce, soprat­
tu tto  nella catechesi di Mat­
teo, il nucleo del messaggio: 
la p r im a  domenica, del batte­
simo del Signore, e la secon­
da, che ripropone la teofania 
battesimale secondo la narra­
zione di Giovanni, prolunga­
no il tema dell'epifania del 
Signore, e invitano i fedeli a 
contemplare la « novità » por­
tata da Cristo. La te rza  dome­
nica ci presenta un quadro 
riassuntivo della prima attivi­
tà e predicazione di Gesù, in 
continuità con la predicazione 
di Giovanni il battezzatore, 
mentre dalla q u a r ta  in poi le 
letture evangeliche ci propon­
gono la « nuova legge » del Re­
gno inaugurato da Cristo, il 
sermone della montagna. La 
seconda lettura di queste do­
meniche è presa dai prim i ca­
pitoli della prima lettera ai 
Corinti: la sapienza di Dio, 
che si è manifestata in Cri­
sto, e in Cristo crocifisso, non 
va confusa con la sapienza de­
gli uom ini e non ne deve ri­
manere oscurata e vanificata. 
Annunciare il Vangelo signifi­
ca testimoniare l’unità nella 
carità, e proclamare con le 
parole e la condotta di vita la 
follia della croce, causa ulti­
ma di salvezza e norma etica 
fondam entale del cristiano.

D om enica terza: il brano
evangelico (Mt 4,12-23) fa per­
no attorno al nucleo centrale 
della predicazione di Gesù:
« Fate penitenza, si è avvicina­
to in fatti il regno dei cieli » 
(4,17; cf. 3,2). L'annuncio è 
portato da Gesù in una terra 
di « eretici », giudei probabil­
mente solo di nome e per 
nulla di fatto: e l’evangelista 
insiste su questo particolare 
universalistico, chiamando a 
sostegno l’antica profezia 
isaiana. Il Messia appare co­
me « una grande luce » in m ez­
zo ad un popolo che giace nel­
le tenebre e nella morte: se­
gno di vita nuova, di libera­
zione, strada di salvezza (cf. 
la prima lettura: Is 9,1-4), La 
gloria, la grazia, i doni di Dio, 
ogni virtù,... tu tto  ciò che è 
proprio del divino (questo è il 
« regno dei cieli ») ha varcato 
con Gesù le soglie del tempo  
e si è stabilito in terra. Le 
sue opere lo m anifestano (cf. 
v. 23). L'uomo non può igno­
rare questa realtà. E ’ urgente 
dare una risposta: di conver­
sione, cioè di m utam ento nel 
cuore e nella mente, di abban­
dono delle proprie sicurezze 
e ideologie puram ente umane, 
di completa apertura e adesio­
ne al messaggio proclamato  
(cf. Me 1,15). Ed è una rispo­
sta pronta ed esclusiva, poi­
ché può giungere ad esigere 
l ’abbandono di attività già in­
traprese e la rottura dei lega­
mi familiari, come accade ai

prim i quatto apostoli che il 
Signore « chiama ».

Il regno dei cieli impone a 
tu tti il dovere dell’annuncio: 
il Risorto è in mezzo a noi, 
Dio con noi! Questa verità 
non può restare tema di com­
piacimento intimistico, ma di­
venta oggetto di una procla­
mazione che deve oltrepassare 
il confine dei pii, dei pratican­
ti,... tanto più oggi che il mes­
saggio evangelico rischia, di­
nanzi a molti, di confondersi 
con un vago umanesimo, men­
tre in realtà è sbocco e com­
pim ento divmo-umano di ogni 
aspirazione dell’uomo.

D om enica q u arta : le beati­
tudini (Mt 5,l-12a) sono l’esor­
dio solenne dell’ampio sermo­
ne della montagna, il quale, 
come è noto, è una raccolta 
e sistemazione di vari detti di 
Gesù, operata dall’evangelista 
secondo criteri sia teologici 
che letterari: esso rappresen­
ta la legge nuova, altrettanto  
autorevole di quell’antica, leg­
ge promulgata  p e r  tu tti, in 
quanto tu tti sono chiamati a 
far parte del Regno.

Una corretta comprensione 
della prima beatitudine, com­
prensione esistenziale ancor 
più che intellettuale, facilita 
la lettura di tu tto  il sermone 
della montagna: chi sono i 
«poveri in spirito»? Sono cer­
tamente gli stessi « umili » ai 
quali il profeta Sofonia (cf., 
prima lettura: 2,3; 3,12-13), e, 
con lui, tu tta  la tradizione 
profetica e sapienziale, assi­
curano la benevolenza e la 
protezione di Jahvè. Non è la 
povertà che... si spiritualizza 
(vanificandosi!), ma è lo spi­
rito, cioè l’uomo, in quanto 
persona, che si riconosce ve­
ramente « povero », cioè spo­
glio di sicurezze terrene, pri­
vo di aspirazioni proprie, diffi­
dente dei suoi mezzi, fidente 
in ciò che soltanto Dio può 
dare. In tal senso la povertà  
di spirito non necessariamen­
te dipende dalla povertà ma­
teriale di beni, ma tuttavia  
non può prescindere del tu t­
to: perché l’accettazione della 
povertà materiale è il terre­
no di verifica della vera po­
vertà spirituale; e, d'altra par­
te, il possesso delle ricchezze, 
o anche di altri beni (relazio­
ni coi potenti, beni di cultu­
ra...), sono una tentazione pe­
renne a porre in essi, e non 
nel Dio che è il « Tutt'A ltro », 
il fondam ento della propria 
salvezza.

San Paolo (1 Cor 1,26-31) 
precisa ulteriorm ente questa 
legge: la sapienza divina scon­
certa i modi di vedere umani, 
avendo egli posto la sua pre­
ferenza nelle cose « stolte e 
deboli, ignobili e disprezzate » 
del mondo, « affinché nessun 
uomo possa vantarsi davanti 
a Dio ».

D om enica qu in ta : la lettura  
evangelica, (Mt 5,13-16) ci pro­
pone una breve raccolta di 
detti allegorici di Gesù (sul 
sale, la luce-lampada, la città) 
riuniti dall’evangelista secon­
do una precisa preoccupazio­
ne missionaria. La pericope 
pone in evidenza la insostitui­
bile missione dei cristiani e 
della chiesa nel mondo: non 
possono identificare se stessi 
o, peggio, ridursi ad una qual­
siasi società o istituzione sem ­
plicem ente umana, ma devono 
preservare la loro forza cri-

tica, purificatrice e santifìca- 
trice nei confronti dell’intera 
società umana. Essi sono, in­
fatti, nel tempo e nello spazio 
il prolungamento di Cristo, 
« luce delle nazioni » (Is 42,6; 
49,6), avendo in sè la «luce 
della vita  » (Gv 8,12), e costi­
tuiscono la Città santa, posta 
sulla cima del m onte più alto, 
alla quale tu tte  le nazioni pos­
sano affluire.

Questo ruolo va continua- 
mente salvaguardato dal ri­
schio di ridursi a vuoto ritua­
lismo formalistico ed alienan­
te. E ’ l’ammonizione che ci vie­
ne dall’oracolo post-esilico di 
Is  58,7-10 (prima lettura): Dio 
si lascia scoprire e diviene sor­
gente di luce, soltanto quan­
do si compiono concrete ope­
re di amore e di giustizia ver­
so gli uomini, a partire dai più 
vicini.

D om enica sesta: Mt 5,17-37: 
Gesù non è venuto per aboli­
re la Legge mosaica e i Pro­
feti, ma per portarli a pieno 
compimento: anzi, l'apparte­
nenza al regno dei cieli esige 
una « giustizia », cioè un’ade­
sione alla volontà di Dio, ben 
superiore a quella degli scri­
bi e dei farisei. La legge nuo­
va, dunque, perfeziona e su­
pera  la Legge mosaica: Gesù 
non è venuto a frustrare le at­
tese messianiche, ma ad at­
tuarne lo spirito in tutte le 
sue parti. Gli ultim i tem pi so­
no giunti. Il Cristo ha adem­
piuto in sè tu tte  le profezie 
(cf. 2 Cor 1,20): ma con il Re­
gno ormai instaurato le pro­
fezie, la « Legge », devono an­
cora interamente realizzarsi 
nella vita di ogni cristiano (cf. 
Mt 5,18). La « giustizia  » non 
si misura più secondo criteri 
legalistici — omicidio invece 
che semplice ingiuria, adulte­
rio invece che desiderio diso­
nesto,... — poiché ciò che con­
ta è l’intenzione del cuore. Co­
sì pure, non basta più attener­
si a dei precetti minimistici, 
che consentono per esempio 
il ripudio della donna o con­
dannano lo spergiuro, ma si 
esige totale integrità e since­
rità d’animo, capacità di sacri­
ficio fino al paradosso, ciò che 
soltanto un « cuore nuovo » 
(Ger 31,31-34) è capace di assi­
curare. Il sermone della mon­
tagna va riletto, come già la 
prim itiva com unità cristiana, 
alla luce della fede pasquale 
(cf. l’epistola: 1 Cor 2,10 e 
11-12): la legge di Cristo è più 
esigente e più severa dell’anti­
ca (cf. Mt. 5,22.28.32), perché 
presuppone nell’uomo una 
maggior capacità di amare Dio 
e gli uomini. La medesima fe­
de pasquale ci perm ette anche 
di leggere in senso forte e cri­
stiano il brano dell’Ecclesiasti­
co (15,16-21) sulla lib e rtà  e re­
sponsab ilità  dell'uomo nei con­
fronti della legge del Signore.

F. Costa

In una collana ormai classica, in edizione integrale 
ancora due tra le massime “ voci" del pensiero fi­

losofico e politico.

“ LE VOCI DEL MONDO” 

VICO /Opere filosofiche
introduzione di N. Badaloni, a cura di P. Cristofolini, 

pp. LX-870, rilegato. L. 5.500

MACHIAVELLI/Tutte le opere
a cura e con introduzione di M. Martelli, pp. L-1.280,

rilegato. L. 6.500

I. pp. 398,394 ili. L. 4.500;
II. pp. 390, 433ili. L. 4.500;
III. pp. 514,538ill. L. 5.000
L’ARTE MODERNA 
1770/1970
pp. 776, 922 ili. L. 6.000

a cura di E. Sestan, 9.000 
voci, rilegato. L. 15.000
Le persone, i luoghi, i 
fatti che hanno contato 
e contano nella storia 
politica d'Italia.

IL TESORO DI SAN MARCO
a cura di H. R. Hahnloser, sotto gli auspici della 
Fondazione Cini. 2 volumi in cofanetto L. 110.000

I. LA PALA D’ORO -  II. IL TESORO E IL MUSEO

I. Bernal - P. Gendrop
L’ARTE PRECOLOMBIANA

deH’America centrale
pp. 300, 420 ili. in nero e a colori, rilegato con 
cofanetto, "Le grandi epoche dell'arte". L. 20.000

L’EGITTO A COLORI
pp. 160, 60 ili. a colori. L. 12.000

SANTI, STREGHE & DIAVOLI
Il patrimonio delle tradizioni popolari nella società 

meridionale e in Sardegna 
A cura di L. M. Lombardi Satriani. L. 5.000

L. Artusi - S. Gabbrielli 
L’ANTICO GIOCO DEL CALCIO IN FIRENZE

pp. 232, 150 ili. a colori e in nero. L. 3.500

L’ARTE DELLA PA/TICCERIA
pp. 650, 214 ili. a colori e 192 in nero, 40 disegni, 

rilegato con cofanetto. L. 15.000

Salvatore Battaglia 
LA LETTERATURA ITALIANA

Medioevo e Umanesimo
"LE LETTERATURE DEL MONDO” L. 1.500

I Viaggi di Ibn Battuta, (L. 16.000). Nella “ BI­
BLIOTECA SANSONI” : Massimo Pallottino, Ci­
viltà artistica etrusco-italica (L. 1.800) e Joseph 
Schumpeter, Teoria dello sviluppo economico, 
introduzione di P. Sylos Labini (L. 3.500). Nei 
“ SAGGI” : Mao Tse-Tung, Uno studio sull’edu­

cazione fisica. Tutte le poesie (L. 1.500).

Nota liturgica



Scuo la
ed  e sp e r ie n z e  

educative Scuola 
e democrazia: 

¡fatti del 
“Castelnuovo”

Gli .episodi clam orosi degli 
a rresti dei q u a ttro  s tu d e n ti e 
degli avvisi di procedim ento  
nei confron ti di 24 insegnanti 
e Un ex preside del liceo 
« Castelnuovo » di Rom a, cui 
vanno aggiunti a ltr i fa tti ana­
loghi p e r o ra  c ircoscritti a 
scuole di F irenze e di Bolo­
gna, hanno te n u to  le crona­
che delle u ltim e settim ane: 
sia p er il fa tto  inconsueto  di 
avere d is tu rb a to  le vacanze, 
sia p e r la loro  concom itanza, 
sia p e r la coincidenza con uno 
degli episodi politici che se­
gnano il pun to  p iù  basso  del­
la involuzione m odera ta  e de­
s tro rsa  del secondo dopoguer­
ra, gli episodi sono d iven ta ti 
espressione convinta di un  di­
segno, di un  piano di reazio­
ne e di repressione p er m olti 
im previsto . L 'indignazione ha 
investito  tu tti: persino  i quoti­
d iani benpensan ti hanno subi­
to  rilevato  l’a s su rd ità  dei 
provvedim enti, la fleb ilità del­

la loro consistenza giuridica, 
la sproporzione tra  i fa tti e le 
conseguenze. L’elem ento  sor­
p resa ha agito  p rop rio  com e 
se tu tti gli ita lian i po tessero  
tranqu illam en te  ca ta logarsi 
nel censim ento  degli sprovve­
duti per tradizione.

E ' successo, invece, sem pli­
cem ente, che il fascism o ita ­
liano riem erso  p repo ten te  co­
me le m alattie  sto riche rico r­
renti, ha cam bia to  ta ttica : in­
vece di lim ita re  la sua p resen ­
za ai pestaggi organizzati ed 
alla violenza p rim itiva  dei cul­
tu ris ti fìsici, ha offerto l’assi­
stenza dei suoi uffici legali ai 
professori di educazione fìsi­
ca. E ’ passa to  dalla violenza 
m ateria le  a quella form ale, 
m olto  più pericolosa e pene­
tra n te  perché incide sulle co­
scienze, sulla psiche, su lla sen­
sib ilità  in te rio re  dei colpiti. 
Le prognosi sono s ta te  trasfe ­
rite  dal num ero  di giorni e 
se ttim ane in cui le v ittim e do­
vevano s ta re  in degenza, al nu­
m ero di anni e di m esi di ca r­
cere che conseguono al reato  
di om issione di a tti d ’ufficio, 
accom pagnato  a quello di fal­
so ideologico in a tti pubblici, 
senza con tare  quelli m inori di 
danneggiam ento  (a transenne 
di com pensato), di oltraggio a 
pubblico  ufficiale (il professo­

re di educazione fìsica ex te­
nen te b rig a tis ta  nero), di vio­
lenza, di in terruzione di pub­
blico servizio.

E ’ successo, però, che i cul­
tu risti, non ab itua ti ad usare  
il b ilancino della giustizia, 
hanno sbagliato  le dosi, han­
no assom m ato  tropp i rea ti in 
u n a  sola volta, nella convin­
zione elem en tare che più ac­
cuse uno si r itrova  a carico  e 
p iù  deve d iven tare delinquen­
te. H anno sbagliato  anche le 
ta ttiche: ritenendosi degli s tra ­
teghi alla Cesare o alla N apo­
leone, gli unici politici cono­
sciuti, forse, assiem e ai loro 
n ipoti B enito  e Adolfo (uno 
a co nqu ista r Gallie sabbiose e 
l’a ltro  a svernare nelle step ­
pe-bru tte  copie di m egalo­
m anie m illenarie), hanno vo­
luto colpire gli avversari al 
cuore. Sono anda ti a  colpire 
il « Castelnuovo » che è, dal 
pun to  di v ista  della sperim en­
tazione incoraggiata dal m ini­
s te ro  e sulla linea rifo rm isti­
ca suggerita dalle associazioni 
p rofessionali e sindacali di 
ispirazione non certo  rivolu­
zionaria, scuola di m odera ta  
avanguardia; e, dal pun to  di 
vista della contestazione s tu ­
dentesca, cen tro  non ce rto  di 
violenze inutili, se si eccet­
tuano  alcuni episodi che van­
no però inseriti in un  arco  di 
tem po e di p o rta ta  m olto am ­
pio; nonché, per l’estrazione 
sociale dei suoi allievi (quar­
tiere T rionfale alto  e T orre­
vecchia, sino a Prim avalle), so­
dalizio abbastanza om ogeneo 
e non certo  frequen ta to  da 
quei figli di papà, che posso­
no anche fare i con testa to ri 
im provvisati o di transizione; 
m a che una protezione in que­
stu ra , in p re tu ra , in tr ib u n a­
le, la trovano  m olto p rim a di 
arrivarci.

La m acchina della repressio­
ne m ediante applicazione del 
codice si è inceppata subito, 
perché è s ta ta  u sa ta  da degli 
inesperti, da dei b ru ti non al­
lenati alle sottigliezze della 
g iurisprudenza: i giovani in­
ca rcera ti all'a lba com e dei co­
m uni delinquenti colti con le 
m ani nel sacco, sono s ta ti li­
b e ra ti subito , in conseguenza 
del clam ore delle p ro teste  di 
tu tti, delle m adri di fam iglia

innanzitu tto ; le is tru tto rie  
som m arie, m olto com ode, ma 
con tradd icen ti alm eno un paio 
di articoli dello stesso  codice 
in cam icia nera, sono sta te  
form alizzate; sono sta te  svela­
te le « nostalgie » inquisito rie  
del p rincipale denuncia tore 
(persino il suo preside, che 
pure  ha delle grosse responsa­
bilità, p er non essersi oppo­
sto  decisam ente al prosegui­
m ento  della fase di is tru tto ria  
p rim ord ia le  e p e r aver fo rn ito  
s tru m en ti senza rilevare la 
m ostruosità  di quan to  stava 
accadendo nella sua scuola, a 
danno sicuro  della m edesim a, 
ha dovuto afferm are in pubbli­
co che « chi usa l'a rm a delle 
denunce non è degno di sta re  
nella scuola »; si è diffusa la 
opinione che i denuncianti 
hanno più la vocazione dei po­
liziotti che quella degli educa­
tori, sono s ta te  chieste le a r­

chiviazioni di tu tti i p rocedi­
m enti in corso: si è com incia­
to a far luce sulle connessioni 
o connivenze fra  giornali di 
es trem a destra , certi am bienti 
della m ag is tra tu ra  e i delatori 
del « Castelnuovo » (la grosso­
lan ità  dell’operazione contro  i 
professori che d iventano fal­
sari ideologici, per non aver 
segnato le assenze degli s tu ­
denti in collettivo o assem ­
blea, e ra  già s ta ta  p reannun­
ciata  un m ese p rim a dallo 
« Specchio »).

Ma non c'è da farsi illusio­
ni. Sono sintom i del pericolo 
involutivo che la scuola e la 
società ita liana stanno  co rren ­
do a ltre  dichiarazioni, a ltr i a t ­
teggiam enti, a ltre  m an ifesta­
zioni di in to lleranza o allergia 
politica. Di fron te  al capo del­
l’ufficio stud i e p rog ram m a­
zione della pubblica istruzio­
ne che dice apertam en te  che 
la causa di tu tto  il disagio 
della scuola sta  nelle m ancate 
rifo rm e e nelle inadem pienze 
della classe d irigente politica, 
o ltre  che dell'am m inistrazio­
ne, em erge, il giorno dopo il 
m in istro  dello stesso d icaste­
ro che affoga un d iscorso po­
sitivo, anche se a effetto r ita r ­
dato, sulle carenze di efficien­
za e di aggiornam ento  nelle 
s tru ttu re , nella to lleranza giu­
stificante dell’in tervento  della 
m ag is tra tu ra  e della polizia 
nelle cose e sulle persone del­
la iscuola. Non rendendosi 
conto che, a questa  m aniera, 
ancora p rim a della d ich iara­
zione form ale della crisi di go­
verno, ha dato  le dim issioni

di sostanza dal suo posto  e, 
cosa più grave, ha denunciato 
il vuoto di po tere  e di presen­
za della scuola nel cam po suo, 
sino a ll’abdicazione convinta 
e d im essa del suo essere e del 
suo dover essere.

Di fron te  alla proclam azione 
di scioperi e di p ro teste  da 
p a rte  dei sindacati confedera­
li, ecco gli autonom i stigm a­
tizzare e d ich iarare la loro 
non partecipazione. M otivan­
dola con term in i di so lidarietà  
co rporativa  nei confron ti dei 
docenti incrim inati e scinden­
do le p roprie  responsabilità  
nei confron ti della repressione 
contro  gli studenti. Come se 
questi non facessero p arte  
della scuola che da tan to  tem ­
po dicono di voler rifo rm are , 
gestire, far d iventare com uni­
tà  d ialogante e collaborazione 
fra  le « com ponenti ». C’è di 
più: i sindacati au tonom i so­
no venuti fuori, tard i, p e r il 
vero, a scoprire che la causa 
di tu tti m ali della scuola sta  
nella degenerazione con testa­
tiva, com e se le m inoranze o 
i gruppi, a ltre  volte m inim iz­
zati o c ircoscritti in lim iti ir­
rilevanti, fossero un  nem ico 
po ten te della scuola, della so­
cietà, del paese, e non, com e 
è noto, gli alunni, i figli, i fu­
tu ri cittad in i, da « tira r  su », 
oggi per dom ani.

Gli episodi e i loro s trasc i­
chi possono anche servire a 
qualche p a rte  politica per un 
rilancio strum entale . Ma non 
è questo  che conta.

Pino Ricci

L inaugurazione dell'anno giudiziario: al discorso romano del procuratore generale della 
Corte di Cassazione Guarnera preoccupato, oltre che deM'aumento dei « delitti contro il 
patrimonio », della neutralità politica dei magistrati, ha risposto da Milano Bianchi D’Espi- 
nosa, additando nella lotta al fascismo un preciso dovere degli uomini di legge, secondo 
il dettato costituzionale.
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Assemblea Federale: 
i contributi preparatori dei gruppi

Anzio
Dalla discussione avutasi il 31 dicem­

bre 1911 sui temi:
1) Proposta fucina all’universitario 

oggi;
2) La scelta del capire e del giudi­

care di fronte ai problem i polìtico-so­
ciali: un m etodo per essere soggetto 
e non oggetto della storia  .

Promossa dalla FUCI am iate, ma 
aperta alla partecipazione e al contri­
buto di altri universitari di Anzio e 
Nettuno, nell’intento di cercare una 
lettura critica e sintetica di alcuni tra 
i problem i più presenti e d ibattuti nel­
la società italiana, nella Chiesa e in 
particolare nella federazione degli uni­
versitari cattolici italiani, sono emerse 
le seguenti principali conclusioni:

1) la FUCI in terpella  qu an ti in ten­
dano fare  della  loro  esperienza di vita 
p a rtico la re  un  pun to  di pa rten za  per 
un p ro fondo  im pegno in te lle ttua le  e 
m orale e li s tim ola  non ta n to  alla ri­
cerca di u n a  a ttiv ità  sociale e po litica 
m a a p re p a ra re  ques ta  (ciascuno secon­
do il p ro p rio  convincim ento) nel con­
tinuo  stud io  e nel con tinuo  esercizio di 
tu tto  q u an to  giovi alla p ro p ria  cresci­

V en ezia
1. L’o rien tam en to  della FUCI negli 

u ltim i anni, a p a r tire  dal Congresso di 
V erona del 1969, a ttrav e rso  l’AF del 
1969, il congresso  di Perugia del 1970 
e l’AF del 1970, è an d a to  sem pre p iù  
delineandosi com e scelta  ecclesiale, con 
un a  c e r ta  d iffico ltà  ne lla  individuazio­
ne di ciò che m eglio definisce l’iden ti­
tà  del cristiano . In  concom itanza da 
un a  p a r te  con  un a  rev isione rad icale 
dei ra p p o rti con il m ondo politico  ita ­
liano — ed  in  p a rtico la re  con  la m essa 
in  crisi dell’u n ità  po litica  dei ca tto lici 
— e d a ll’a l tra  con la  penetraz ione dello 
« stile conciliare », sono venuti p rec i­
sandosi alcuni ob ie ttiv i di fondo cui il 
g ruppo  FUCI com e com un ità  ecclesia­
le dovrebbe o rien tars i.

H anno  ac q u ista to  p a rtico la re  sotto- 
lin e a tu ra  tem i e p ro sp ettiv e  com e la 
fo rm azione di un a  com un ità  ecclesiale 
di base  in cui la coscienza di fede c ri­
s tian a  dei singoli e dei g rupp i trova  
la  sua  c e n tra lità  in  Gesù C risto, P aro la 
d e tta  con tin u am en te  da l P adre agli 
uom ini, P aro la  che salva a ttrav e rso  la 
realizzazione del Regno di Dio nella 
s to ria  um ana, P aro la  che è sacram en- 
ta lizza ta  n e ll’E u ca restia  e nella  S acra  
S c r ittu ra , P aro la  che rich iede di essere 
m ed ia ta  dalla  com u n ità  ecclesiale s tes­
sa p e r  essere in c a rn a ta  « qui e o ra  ».

2. P er u n a  m igliore com prensione di 
qu es to  stile ecclesiale della com unità  
c r is tia n a  è o p p o rtu n o  d istinguere  tre  
m om enti (la d istinzione non significa 
separazione m a anzi s tre t ta  congiun­
zione):

a) la  com u n ità  ecclesiale deve 
p ren d e re  coscienza del suo essere e 
della sua  fede cen tra lizzando  tu tto  a t­
to rn o  a ll’E u ca re s tia  com e m om ento  cui 
C risto  stesso  fa la « com unione » dei 
m em bri, a t to rn o  a ll’asco lto  e alla m e­
ditazione ass id u a  della P aro la  di Dio. 
La ca rità , isp ira ta  dallo  S pirito , deve 
legare i m em bri nel rec ip roco  risp e tto  
delle persone, nella  a ttenz ione ai ca­
rism i donati a ciascuno  p e r  essere m es­
si a d isposizione degli a ltri. Lo stesso  
sacerdo te , sia  quello  dei fedeli che 
quello  m in isteria le ,' trova  nella com u­
n ità  la  sua  attuaz ione . In  questo  senso 
h a  spazio il sacerdozio  com une e il sa ­
cerdozio  m in is te ria le  viene declerica- 
lizzato;

b) ili servizio a lla  C hiesa locale de­
ve com prendere  il ten ta tiv o  d i cercare  
co llegam enti con tu tt i  i g rupp i eccle­
siali in m odo ta le  da tro v are  a tto rn o

ta, com e p ersona um ana e com e es­
sere sociale.

N ondim eno il g ruppo  di Anzio si 
riconosce rea listicam en te  com e « luo­
go priv ileg iato  » p e r r in c o n tro  delle 
esigenze e delle tensioni della rea ltà  
u n iv e rsita ria  locale, e p ro fessa  e vive 
la com unione nel C risto  e nella  Sua 
S an ta  Chiesa com e la  via e l ’essere 
della vera cresc ita  della persona um a­
na e della  società;

2) confron tandosi con quan to  re­
cen tem ente  r ip o rta to  su « R icerca » a 
p roposito  dell’adesione, in te rm in i di 
principio, alla lo tta  delle classi subal­
te rn e  p e r la conqu ista  del p o te re  po­
litico, com e ipo tesi di soluzione alla 
rice rca  di una traduzione in chiave 
sto rica  della fede cristiana , cioè della 
incarnazione dei valori con tenu ti nella 
rivelazione, il g ruppo  di Anzio ritiene 
di dover a fferm are  che, com e la fede 
non è po tenzia lità  di salvezza che deb­
ba poi a t tu a rs i nella sto ria , m a è essa 
stessa  nel suo d inam ism o G razia san ti­
ficante, e com e, d ’a ltro  canto , nel Cri­
sto  l’au tonom ia logica della G razia Di­
vina non è m ai d isg iun ta da un a  con­

ai Vescovo — com e sacram en to  di uni­
tà  — l ’u n ità  della Chiesa stessa. In  
re a ltà  si t r a t ta  di su p e ra re  ch iu su re  e 
co rpo rativ ism i oggi es isten ti sia nei 
« conservato ri » che nei « p rog ressis ti ». 
O ccorre in  p a rtico la re  sollecitare la 
Chiesa locale a p rendere  coscienza dei 
con tenu ti conciliari che pongono in 
questione ogni situazione s tab ilita  di 
chiesa e la  rich iam ano  ad  un a  to ta le  
conversione al C risto  a tto rn o  a ll’E u­
carestia , a lla P aro la  e ad una fedeltà  
ai fra te lli p e r  la  salvezza in teg rale  del­
l’uom o;

c) la  com un ità  ecclesiale è ch iam a­
ta  ad  essere com e C risto, p u r  nel lim i­
te del suo pellegrinaggio um ano, segno 
e s tru m e n to  della salvezza in tegrale  
dell'uom o. E ’ p er questo  che la fede 
della com unità , dalla  A scensione alila 
P arusia , va m ed ia ta  ed in c a rn a ta  in 
ogni situazione storico-locale in m odo 
ta le  che p e r  l ’uom o inizi in  m odo tan ­
gibile e concreto  quella  liberazione che 
in  C risto  è p ro m essa  e com piu ta . Que­
s ta  incarnazione della fede deve avere 
da u n a  p a r te  la  ch iarezza del suo li­
m ite  — e cioè che la fede la trascen ­
de e che qu ind i sono possib ili a ltre  
e d iverse incarnazion i — e d a ll’a ltra  
che essa è n ecessaria  p e r  non rendere  
la  fede u n ’a s tra t ta  alienazione che se r­
v irebbe a ll’uom o un icam en te  p e r  ren ­
derlo  schiavo anche di ipo teche re li­
giose.

3. Il g ruppo  FUCI è ch iam ato  a tro ­
vare la p ro p ria  id e n tità  ecclesiale in  un  
con testo  di Chiesa qual è quella i ta ­
liana. Ci p a re  che oggi la Chiesa ita ­
liana s tia  a ttrav e rsa n d o  fo rse uno  dei 
period i p iù  o scuri del post-concilio. 
Dopo i tem pi dell’Iso lo tto  sono com in­
cia ti i tem pi della restau raz ione  non 
p iù  in  fo rm e clam orose, m a con un 
lento  m a sicu ro  ricupero  dello status 
quo a ttrav e rso  la em arg inazione silen­
ziosa e g raduale  di forze e persone 
ecclesia lm ente vive. P er qu an to  può 
serv ire  a q u es ta  AF, tra lasc ian d o  una 
am p ia  ana lis i su lla  Chiesa ita liana , può 
se rv ire  di no tare :

a) la  m ancanza di spazi rea li per 
com un ità  che vogliano esp erim en tare  
un a  v ita  b ib lica e litu rg ica  in  m odo 
rad ica lm en te  diverso  dagli schem i t r a ­
dizionali;

b) m anca di fa tto  uno  spazio rea ­
le di partecipazione del popolo  di Dio 
a lla  gestione della p as to ra le  organica.

c re ta  incarnazione sto rica, p resen tando ­
si a  Lui, D io-Incarnato, ques ta  e quella 
com e fru tt i  inscindibili dello stesso 
sem e, così il cristiano  non deve in nes­
sun caso confondere la  lib e rtà  sto rica 
dalla  lib e rtà  asso lu tam en te  sp irituale , 
anche se è assu rdo  pensare  di po te r 
fo rm u lare  definizioni e leggi del m ini­
m o-storico en tro  il quale la  salvezza sia 
m ed iam ente acquisibile.

In  re a ltà  il cristiano  non può valu ta­
re m ai su due a tti d is tin ti l 'am ore p er 
Dio e p e r  il p rossim o, che sono un iti 
dalla  loro  u n ità  in  C risto, e d ’a ltro  
can to  la  valu tazione delle conseguenze 
di ciò nell’im pegno sto rico  di ogni cri­
stiano  è, soggettivam ente, un a  questio ­
ne individuale, e, oggettivam ente, una 
questione essenzialm ente ideologica e 
quindi, in nessuno dei due casi, p ro ­
p riam en te  di fede.

A tale p un to  perciò, m en tre  cred ia­
m o nella possib ilità  che un cristiano  
si riconosca, p e r  m otiv i di p artico la re  
sensib ilità  personale, nei m om enti con­
cre ti della lo tta  p e r  la  v itto ria  delle 
classi suba lte rne  su  quelle a ttu a lm en ­
te  al po tere , non  pensiam o che sia pos­

Q uesto è dovuto  spesso non solo alla 
m ancanza di canali di partecipazione 
quan to  p iu tto s to  alla grave carenza 
teologico-biblica nei p re ti e nei laici. 
A q u es ta  m ancanza si tende a so stitu ire  
un  a ttiv ism o  che non lascia spazio a 
scelte pensate . T alo ra  poi si creano  
canali d i partecipazione (consigli p as to ­
rali, p resb itera li) che ponendosi com e 
s tru ttu re  sul vuoto  teologico sono se­
gni evidenti di dem agogia e di una 
falsa assunzione di con tenu ti conci­
liari;

c) è ancora  poco sen tito  un  reale 
r ito rn o  alle fon ti bibliche. Spesso si 
t r a t ta  di un  aggiornam ento  superfi­
ciale;

d) quello  che rim ane p a rtico la r­
m en te  avvertito  specia lm ente dai g rup ­
pi p iù  sensibili, è l’incoerenza della 
ch iesa ufficiale nelle sue s tru ttu re  p iù  
appariscen ti. Q uesto lo si avverte  spe­
cialm ente nei rap p o rti con il m ondo po­
litico ed econom ico che è visto  ancora  
tro p p o  spesso  com e su p p o rto  di so­
pravvivenza p er la Chiesa. In o ltre  non 
è cred ib ile  il p red icare  la lib e rtà  cui 
di fa tto  co rrisponde la  ch iu su ra  degli 
spazi ad opinioni ed ipotesi sociali e 
po litiche d iverse d a  quelle ufficiali e 
trad izionali. Le scelte della chiesa u ffi­
ciale non sono anco ra  povere di mezzi 
e non a favore dei poveri. Il perm ane­
re  di ta le situazione provoca a ca tena 
da un a  p a rte  la  radicalizzazione di cer­
ti g ruppi di base e d a ll’a ltra  la reazione 
della istituzione.

4. Il con testo  sociale ita liano. Per 
non fare  un  d iscorso  a s tra tto  occorre 
o sservare  c riticam en te  anche il con te­
sto  sociale in  cui il g ruppo  FUCI com e 
g ruppo  ecclesiale è ch iam ato  ad ope­
ra re  ed a  in se rire  la p ro p ria  m ed ia­
zione di fede. O ltre che lam en ta re  le 
carenze e il depo tenziam ento  del qu a­
d ro  dem ocratico  della società  ita liana  
p e r  il con tinuo  prevalere  dell’in te resse  
p riv a to  (in p a rtico la re  econom ico) su 
quello  pubblico  la  r is tru ttu raz io n e  del 
cap ita le  di questi m esi eleva il tasso  
di disoccupazione), p e r il p erm anere  
del p o te re  decisionale in  m ano di de­
te rm in a ti g rupp i con l ’esclusione della 
base  alla gestione del paese, con lo 
estenders i dei dislivelli nella d is trib u ­
zione del red d ito  nazionale, occorre 
p o rre  p a rtico la re  a ttenz ione  d a  p a rte  
della FUCI nell’esam e della situazione 
dell’un iv ersità  od ierna:
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sibile sul piano di p rincip io  ideologico 
riten ersi sodd isfa tti, com e cristian i, di 
aver scelto, com e im pegno politico, 
quello di assecondare la ascesa dei p ro ­
g ressisti di oggi nei confron ti dei p ro ­
g ressisti di ieri.

E ricordando , anche noi, il senso di 
un  pensiero  di Don M ilani che si vede­
va sch iera to  sem pre a ll’opposizione e 
deducendone, con vera convinzione, un 
profondo a tto  di sfiducia della « perso ­
na » um ana nei confron ti di ogni ideo­
logia politica, p e r quan to  p rog ressista  
e a p e rta  la si possa sognare, confer­
m iam o, com e m odo convincente di fare 
azione elevatrice nella società, quella 
di m obilita rc i ad  ogni livello p e r crea­
re  vigilm ente e in stancab ilm en te  occa­
sioni silenziose di crisi e qu indi di cre­
sc ita  di ogni n o s tro  p rossim o  e, per 
questo, di tu t ta  la società.

La presente sintesi riassuntiva delia 
seduta del 31 dicembre 1911 è stata let­
ta, discussa e approvata dal circolo 
FUCI di Anzio, e costituisce documen­
to di base per il contributo che il cir­
colo stesso, tramite i suoi rappresen­
tanti, farà nella prossima A.F.

a) la  condizione studen tesca  s i qua­
lifica sem pre p iù  com e condizione in 
cui la potenziale forza-lavoro viene p re ­
p a ra ta  ad  in se rirs i in ruo li suba lte rn i 
nel m eccanism o econom ico-produttivo 
cap ita listico , quando  non è des tina ta  
alla disoccupazione. Lo stud io  è sem ­
pre  p iù  dequalificato  per la m ancan ­
za di una se ria  ipo tesi po litica in cui 
appa ia  una connessione dem ocratica 
università-società, ta le  che a ttu i lo svi­
luppo e la partecipazione reale  delle 
persone. In  rea ltà  allo stud io  un iversi­
ta rio  m anca u n a  seria  ipo tesi cu ltu ra le  
che lo agganci agli sbocchi p rofessio­
nali che non siano d ire ttam en te  fun­
zionali a ll’asse tto  cap ita listico  della so- 
cieà;

b) la  m assa  degli s tu d en ti d ’a ltra  
p arte , e sau rita  la carica po litica del 
m ovim ento  studen tesco  del 1968-1969, 
subisce oggi un  riflusso  ta le  che la fa 
ap p a rire  depolicizzata. Salvo poche ec­
cezioni di avanguard ie , es iste  scarsa 
coscienza po litica  e il d ib a ttito  po liti­
co in un iversità  quasi è scom parso . Si 
sono pensi i con tenu ti del 68 p e r  di­
verse cause anche di tipo  strateg ico , ed 
oggi, a lla  scarsa  coscienza politica, cor­
risponde un « r ito rn o  » in  università , se­
gnato  dal vuoto  cu ltu ra le  e politico 
che qua e là  to rn a  a d a re  spazio al 
vecchio sp irito , se non alla fo rm a, del­
la goliardia.

5. In  questo  contesto  ci sem b ra  di 
p o te r  suggerire alcune indicazioni ope­
ra tive  p e r  la FUCI. La FUCI com e co­
m un ità  ecclesiale occorre che:

a) al su o  in te rn o  dia am pio  spazio 
alla scoperta  della Chiesa com e m is te­
ro, sia  luogo di educazione alla fede 
a ttrav e rso  l’E u carestia  e l’ascolto  del­
la P aro la di Dio. Lo stud io  della teolo­
gia deve ce rcare  i nodi fondam entali 
del kerygm a cristiano , in con tinua in­
dipendenza dallo stud io  — anche esege­
tico — della S. S crittu ra . In o ltre  que­
sto  stud io  teologico va con tinuam ente  
rap p o rta to  alle tem atiche cu ltu ra li oggi 
p a rtico la rm en te  p resen ti, perché non 
sia  uno  stud io  a s tra tto  ed accadem ico 
m a a iu ti a tra s fo rm are  la  teologia in 
v ita  di fede ed in  a ttegg iam ento  esi- 
stenziale-teologale.

b) la  FUCI deve cercare  s tre t ti  rap ­
p o rti con la  com unità  locale. Non può 
essere un a  com un ità  to ta lizzan te, m a 
deve po rsi com e « un  » m om ento  spe­
cifico nell’am bito  di u n a  com unità  di

(continua a pag. 14)
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Un in terrogativo  h a  scandito  il 
nostro  lavoro q u es t’anno.

Lo abbiam o affro n ta to  in m olte­
plici incon tri regionali, nel Congres­
so; ha costitu ito  un  m otivo costan ­
te  e so llecitan te il lavoro e l’espe­
rienza dei gruppi. Tale in terrogativo  
si incen tra  sul senso odierno del­
l’essere cristian i, su ll’o rig ina lità  del­
la  fede ed investe p e rta n to  il signi­
ficato  globale della v ita  ecclesiale. 
Cosa significhi, cosa com porti oggi 
essere cristian i, non è in fa tti una 
dom anda che si pone al solo livello 
della teoria, d inanzi allo sg re to lar­
si dei con tenu ti cu ltu ra li e teologi­
ci con cui, nel passato , si è p roposto  
il m essaggio cristiano ; è dom anda 
che coinvolge sia la quo tid ian ità  
concreta  della v ita  cristiana , s ia  la 
responsab ilità  s to rica  che le Chiese 
hanno  da assolvere, in o rdine alla 
realizzazione di un  contesto  v itale 
che sia ad in tegrale  m isu ra  dell'uo­
m o e, com e tale, a rad icale im m a­
gine di Dio.

Tale in te rrogativo  non è sta to , 
né po teva essere, concluso dal Con­
gresso. Il Congresso, al term ine dei 
lavori, lo ha rip roposto  ai gruppi, 
nella sua com plessa urgenza, con, 
in più, alcune s trad e  nuove da esplo­
rare , alcuni dati da tenere  presenti.

Anche ques ta  AF non può non 
tenere p resen te, in m odo esplicito 
od im plicito , il p rob lem a di un a  ri- 
definizione teorico-pratica dell’iden­
tità  del cristiano . Deve assum erlo  
tu ttav ia  dalla  partico la re  ango latu ra 
che ca ra tte rizza  TAF; a ttrav erso  
cioè la co s tan te  consapevolezza del­
lo s ta to  reale dei gruppi e a t trav e r­
so lo .sforzo di form ulazione di una 
p ro p o sta  organica e qualifican te di 
im pegno fu tu ro  che possa indicare 
uno spazio e una ragione specifica 
alla  n o s tra  p resenza nel con testo  ci­
vile ed ecclesiale. A vvertiam o tu tti 
in fa tti com e sia u rgen te  oggi asse­
gnare al no stro  lavoro un  com pito 
generale, che nasca da una valu tazio­
ne rigorosa delle n o stre  energie e 
del quad ro  politico ed ecclesiale in 
cui ci m uoviam o. Connesse infine ai 
due problem i di fondo della ricerca 
di u n a  id en tità  del cristiano  e d i uno 
spazio p e r  la  FUCI (problem i che, 
p er altro , si rich iam ano  s tre ttam en ­
te f ra  loro) esiste  pu re  una serie di 
problemi più specifici che la  nostra  
situazione e il no stro  d ib a ttito  in te r­
no post-congressuale hanno  m esso 
ch iaram en te  in  luce. E ssi possono 
essere sin tetizza ti nel m odo che se­
gue:

a) anz itu tto  necessita  la ridefi­
nizione di un a  impostazione di base 
che sia qualificante, che p e rm e tta  
cioè ai gruppi FUCI di trovare , alla 
base degli im pegni specifici che es­
si assum ono nelle loro situazioni lo­
cali, un a  p ro sp ettiv a  un ifican te e so­
stenen te  il lavoro  che conducono e 
che p e rm e tta  a ll’in te ra  Federazione 
di trovare  un te rren o  om ogeneo che 
faciliti l’incontro , il d iba ttito , la m a­
tu razione di u n ’esperienza u tile  e 
com une;

b) in secondo luogo appare  as­
sai im p o rtan te  una ridefinizione 
della n o s tra  natura ecclesiale: del 
modo  cioè, con cui vogliam o che i 
g ruppi esp rim ano  rea lm en te il loro 
essere-chiesa e  della funzione  che 
vorrem m o assolvere nell’a ttu a le  si­
tuazione della Chiesa ita liana. Da un  
la to  l ’a llon tanarsi nel tem po (e qu in­
di la non-conoscenza p er m olti di 
noi) del Congresso del 1969, im po­
sta to  su un a  tem atica  specificam en­
te ecclesiale; dall'a ltro , l’im p o rtan ­
za d eterm inan te  che la  tem atica  ec­
clesiale e comunitaria  assum e nei 
gruppi e le trasfo rm azion i in terve­
nu te  nel con testo  generale della 
Chiesa; tu tt i  questi elem enti pongo­
no il problema ecclesiale com e p ro ­
b lem a essenziale p e r la FUCI;

c) partico la re  urgenza assum e 
pure  il p rob lem a di considerare qua­
le possa essere, oggi, nell’a ttu a le  si­
tuazione po litica e ecclesiale, una 
co rre tta  posizione dei g ruppi FUCI, 
di gruppi cioè che vogliono vivere 
u n ’esperienza com un ita ria  cristiana, 
di fron te  all’impegno politico, allo 
im pegno di te stim oniare  concreta­
m ente, in m odo « non confessiona­
le « e nel quadro  dei rap p o rti sociali, 
la  liberazione in iziata da Cristo. Al­
cuni p rob lem i in cui ci m uoviam o 
in questi anni (crisi della « d o ttr in a  
sociale c ris tian a  » com e ideologia 
politico-sociale dei catto lici; rifiu to  
da p a rte  di m olte com unità  dei m o­
duli in te rc lassisti di im pegno poli­
tico per i cristian i, etc.); lo s ta to  del 
nostro  d ib a ttito  in te rno  ca ra tte r iz ­
zato oggi dalla p ro p o sta  fa tta , ai 
gruppi, di un superam ento  del tr a ­
dizionale in terclassism o politico nel­
la p ro sp ettiv a  di uno sch ieram ento  
« di classe » ci spingono ad  esp lorare 
e a ch iarire  com e possa determ inarsi 
per il fu tu ro  il nostro  m odo di in­
tendere e di fare  politica;

d) necessita  infine uno sforzo di 
ricostruzione organizzativa, che sap­
pia in te rp re ta re  e rendere  com uni­
cabili e confron tab ili le varie tem a­
tiche; e che offra un  pun to  d i rife­
rim en to  alle sp in te e ai segni di vi­
ta lità  che sorgono, in m odo d iscre­
tam en te  p rom etten te , su ll’arco  n a­
zionale.

R ipensare ad u n ’utilizzazione più 
razionale e d inam ica delle nostre  
s tru ttu re , inven tarne di nuove e m u­
ta re  le esisten ti, se occorre, può esse­
re  un  com pito  dell’AF nella m isu ra  
in  cui ci s i p ro p o rrà  il p rob lem a 
di come p o rta re  avanti q u es t’anno, 
concretam en te  e a ttrav erso  il d iba t­
tito  com une, i vari con tenu ti teorici 
p roposti da ques ta  relazione, dalle

q u a ttro  com m issioni, dalle mozioni.
E sposto  l’arco  di p rob lem i che ci 

p are  stiano so tto  ai lavori di questa  
Assem blea Federale, ci rim ane da 
ch iarire  il ruolo che, in  questo  qua­
dro, dovrebbe assolvere la relazio­
ne in trodu ttiva . E ssa vorrebbe af­
fro n ta re  il p rim o dei q u a ttro  p ro­
blem i specifici: la definizione di una 
impostazione di base per la FUCI. 
Come ta le  essa  vuole p ro p o rre  quel 
la p artico la re  metodologia di lavo­
ro e, con ciò, quella partico la re  au­
tocoscienza che p e rm e tta  al gruppo 
FUCI nella p ro p ria  situazione loca­
le, di d ifendersi e di sostenere, a t tra ­
verso una consapevolezza ed una im ­
postazione un ita ria , ogni fo rm a di 
im pegno e di responsab ilità  opera­
tiva.

Nei confron ti poi, delle com m is­
sion i di lavoro di questa  AF, va 
detto  che questa  relazione lascia a 
loro  Tanalisi delle scelte e delle p ro ­
spettive specifiche di lavoro per la 
FUCI, né vuole en tra re  nel m erito  
di ta li scelte e prospettive. Propone 
invece, alle com m issioni l'ottica di 
fondo  con cui essere po tran n o  p ro ­
cedere, a ffro n ta re  le varie p rob le­
m atiche, verificare le loro scelte, in 
m odo che i loro r isu lta ti si ricom  
pongano in u n a  visione ed in una 
p ro p o sta  u n ita r ia  che ci qualifichi 
p e r Tanno in corso.

A differenza della scorsa AF, que­
sta  relazione non ha un  orizzonte 
globale, non a ffro n ta  la to ta lità  dei 
nostri problem i, m a si ca ra tte rizza  
p e r il suo essere di taglio metodolo­
gico, volendo lim ita rsi a p roporre  
una p ro sp ettiv a  en tro  cui collocare 
sia l’im pegno fu tu ro  dei gruppi, sia 
il lavoro delle q u a ttro  com m issioni. 
P robab ilm en te la relazione si s itua  
un  passo  ind ie tro  risp e tto  ad un  di­
scorso condo tto  su analisi ed ob ie t­
tivi specifici; essa tu ttav ia  vuole of­
frire  quella p re lim inare  p ia tta fo rm a  
teologica e cu ltu ra le  che renda  pos­
sibile ta le  d iscorso  nelle com m issio­
ni e nel d iba ttito .

Parte prima

Impostazione di base

L’in te rrogativo  cui si faceva cen­
no a ll’inizio di ques ta  relazione, la 
dom anda, cioè, su chi sia, oggi, il 
cristiano , può co s titu ire  la linea di­
re ttr ic e  su cui a rtico la re  l’im posta­
zione di base. Se è vero, in fa tti, che 
il n ostro  dato  di p artenza  ed il com ­
pito  essenziale che ci costitu isce co­

m e com unità  c ristiana , è confessare 
e testim oniare  la fede, va detto  che 
la n o stra  impostazione di base do­
vrà necessariam ente svilupparsi ed 
a rtico la rsi a ttrav erso  uno sforzo di 
definizione del senso e del modo con 
cui, oggi, è concepibile la vita cri­
stiana.

1) A tale p roposito  è utilè sgom ­
b era re  il cam po da due m aniere in­
sufficienti in cui m olti cristian i e, 
sovente anche i gruppi FUCI, hanno 
inteso ed in te rp re ta to  nei fa tti la vi­
ta  cristiana.

Tenendo conto  che la fede ci chia­
m a a vivere .sulla linea di tensione 
fra  due rea ltà : quella di Dio e quella 
del m ondo, ci pare  riduttiva  la p ro ­
spettiva di chi esaurisce la densità 
del m essaggio cristiano  nei term in i 
del solo im pegno storico-politico, di­
m enticando l’orizzonte trascenden te 
cui ci chiam a la vocazione divina; 
così com e è sul punto  di vanificare 
la fede chi rinch iude la v ita cristia ­
na nell’am bito  del rap p o rto  im m e­
diato  ed individuale tra  la coscien­
za e Dio, sa ltando  ogni aderenza alla 
sto ria  ed ogni possib ilità  di rendere 
com prensib ile il m essaggio cristiano  
alT interno dell’orizzonte cu ltu ra le  e 
politico attuale.

I due orizzonti en tro  cui si m uo­
ve la fede: quello trascenden te  ed 
escatologico della P arola di Dio e 
quello sto rico  e m ondano che ci è 
indicato  dall’incarnazione di Cristo 
nel cuore della te rra , vanno di con­
tinuo  correlati e composti in una 
sintesi dinamica, che li preservi nel­
la loro in teg ra lità  e, al tem po stesso, 
li ponga in vitale rapporto . Il m e­
todo con cui opera re  tale sintesi può 
defin irsi com e mediazione fra  Pa­
ro la  di Dio e situazione storica; cioè 
com e re-interpretazione vitale e 
concreta  della Rivelazione divina in 
una d e te rm in a ta  situazione storica. 
In  ta l m odo lo stesso  dato  rivelato  
viene so ttoposto  a sempre nuova in­
te rp retaz ione a seconda delle diver­
se tension i e sollecitazioni che p re­
sen ta  un  contesto  storico; da paro­
la scritta  diviene parola vivente ; da 
appello  divino, diviene esperienza di 
fede, esp rim endo  quella realtà nuo­
va che è la v ita  in Cristo: la vita 
cristiana .

La v ita  c ris tian a  dunque, è una 
esperienza condo tta  « sulla linea di 
confine », fra  la rea ltà  « u ltim a » di 
Dio e la rea ltà  «penultim a» del m on­
do e della sto ria . Come tale, e ssa  ha 
nel Cristo la no rm a esem plare e il 
fondam ento  essenziale; nella parola 
di Dio rivelata il c riterio  u ltim o  cui 
di con tinuo  so tto m ette rs i e conver­
tirsi; nella realtà storica il te rreno  
su cui responsab ilm en te  incarnarsi 
ed operare; nel futuro del Regno di 
Dio il richiam o e il te rm ine di ri­
ferim en to  suprem o; nella comunità  
il soggetto  priv ilegiato  ad opera re  
quella  con tinua e necessaria  media­
zione, che non deve p ro d u rre , tu t­
tavia, delle norm e fìsse di com por­
tam en to  religioso, m a che deve ri-



sp e tta re  sia  la lib e rtà  della Parola 
sia  la m utevolezza delle situazioni 
storiche, e che si esp lic ita  p e rtan to  
com e con tinua e rinnovata  inven­
zione di quella r isp o sta  a Dio che 
è la  Fede.

2) R ich iam arsi alla com unità  co­
m e soggetto  com peten te ad opera re  
la m ediazione fra  m essaggio c ris tia ­
no e situazione concreta , in cen tra  il 
d iscorso  della v ita  c ris tian a  nel suo 
n a tu ra le  contesto  ecclesiale. La rein­
te rp retaz ione della P arola di Dio 
nella s to ria  è in fa tti o rig ina ta  dalla 
in te ra  v ita  (Parola - L itu rg ia - Ca­
rità ) di una com unità  ecclesiale, 
che concepisce il suo essere obbe­
d ien te a C risto  in una prospettiva  
di incarnazione: in cui, cioè, esista 
un co s tan te  ten ta tivo  di a ttu a liz ­
zare il m essaggio cristiano  a ttra v e r­
so il con fron to  reale con i p rob le­
mi, le tension i, le con tradd izion i che 
ca ra tte rizzan o  la situazione sociale 
in cui la com unità  si trova. In  tal 
m odo la com un ità  si p ropone com e 
realtà pastorale, com e rea ltà  che 
a ttu an d o  un a  vitale le ttu ra  cangiun­
ta  della P aro la di Dio e di quella 
situazione ed esperienza sto rica  che 
le è p rop ria , realizza p ienam ente la 
d im ensione ecclesiale. La pas to ra le  
non consiste  nell’a p p ro n ta re  degli 
s tru m e n ti agg iornati p e r diffonde­
re la religione. Consiste invece nel 
realizzare u n a  com unità  ecclesiale 
che sappia, in m odo idoneo, a t tr a ­
verso l’in te ra  sua vita, in carn are  
nel m ondo la fede. In  ta l m odo la 
p as to ra le  si sviluppa e si artico la 
su lla linea maestra  che abb iam o in­
trav is to  com e p ro p ria  della v ita cri­
s tiana : su lla  linea della concreta  
m ediazione. In  tale im postazione 
p as to ra le  possono esem plificarsi co­
m e c a ra tte r is tic h e  irrinunciab ili del­
le com unità :

a) la  dimensione dell’ascolto 
della parola, che app rod i ad una 
« v ita le  » conoscenza della S c rittu ­
ra , dei fondam enti del m essaggio 
biblico, della  n a tu ra  evangelica del­
la  Chiesa, della s tru ttu ra  sacram en­
ta le  dell’esistenza cristiana ;

, b) l ’incarnazione nella situazio­
ne che app rod i ad  un a  condivisio­
ne rea le  e ad  una a tte n ta  le ttu ra  ed 
in te rp re taz io n e  d e l l a  situazione 
stessa , cioè dei nodi e delle con­
tradd izion i che la connotano  e dei 
« segni » che so llecitano  la fede e 
purificarsi;

c) la volontà confessante e di 
annuncio, cioè l’a t titu d in e  cos tan te  
a tra d u rre  in te rm in i di p rassi rea ­
le e di im pegni specifici l ’annuncio  
cristiano , in m odo che la com unità  
d iventi segno e loquente di Cristo;

d) la capacità inventiva: la capa­
c ità  cioè di r ip ro p o rre  in te rm in i 
sem pre nuovi, a seconda delle esi­
genze del con testo , quella risp o sta  
a Dio che nasce dallo  sforzo di in­
ca rn a re  co s tan tem en te  il dono di 
grazia.

P er concludere, l ’im postazione p a­
sto ra le  e la concezione della vita 
c r is tian a  esposta  fin qui afferm ano 
da un  la to  il p rim a to  della P arola 
di Dio, la  centralità  del m istero  di 
C risto , il significato irriducib ile  che 
possiede la ch iam a ta  di Dio nel co­
s titu irc i creden ti in  com unità ; e, 
d ’a ltro  la to , ribad iscono  l’ineludibile 
necessità  della traduzione teo rica  e 
p ra tic a  del m essaggio di C risto  nel 
con testo  e nella  situazione sto rica, 
e qu ind i l’im p o rtan za  della in iz ia ti­
va e delle mediazioni umane per 
ren d ere  l’Evangelo vivibile e com ­
prensib ile.

3) V ita c r is tian a  e p as to ra le  in te ­
sa nel m odo accennato , co stitu isco ­
no quella  p a rtico la re  p ro sp e ttiv a  che 
noi vogliam o p ro p o rre  com e base 
teologica e culturale p e r  il d iscorso  
della  FUCI e p e r  l ’im pegno dei g rup ­
pi.

C rediam o tu ttav ia  necessario  ch ia­
r ire  che, p e r  noi, ta le  base  teologica 
e cu ltu ra le  è da assum ersi con una 
ca ratte rizzaz ione e con un  taglio spe­
cifici d a ti dal rife rim en to  cos tan te  
che, p e r  ogni tipo  di lavoro, faccia­
m o alla n o s tra  condizione sociale di 
partenza: quella studen tesca .

Il p ro p o rre  u n a  vita cristiana  ed 
una pastorale non  disincarnate m a 
storiche  rich iede l'assunzione razio­
nale di un a  condizione esistenzia le e 
sociale che si ponga com e dato di 
partenza  cioè som m a di problem i

oggettivi e soggettivi da scandaglia­
re e com e rea ltà  um ana da u tilizzare 
in tu tte  le sue po tenzia lità  affinché 
la m ediazione com un ita ria  fra  m es­
saggio e s to ria  si concretizzi, m uo­
vendo da una condizione um ana che 
sia definita anche ise non scelta  in 
m odo esclusivo, é lita rio  o lim itan ­
te.

In tend iam o tale situazione esisten ­
ziale e sociale — che è, p e r noi, quel­
la studen tesca  in generale ed un iver­
sita ria , in p artico la re  — in un  du­
plice modo:

a) a livello di analisi della so­
cietà: com e condizione sociale di 
una g rande m assa  di giovani d esti­
nati ad inserirsi in m odo dequalifi­
cato sul m ercato  del lavoro: finaliz­
zati cioè a ricop rire  funzioni subal­
te rne  e prive di p o te re  reale sui 
m eccanism i sociali. In  ta l m odo la 
condizione studen tesca  si viene p ro ­
gressivam ente assim ilando  alla con­
dizione sociale delle classi subo rd i­
n a te  (p ro le ta ria to , so tto p ro le ta ria to , 
etc). Né è da d im en ticare  che il nuo­
vo ruolo  sociale che vengono a rico­
p rire  gli s tu d en ti provoca a livello 
psicologico e soggettivo  quei feno­
m eni di frustrazione , evasione, ca r­
rierism o che connotano  larga p arte  
del ceto studen tesco  e gli im pedi­
scono una p resa  di coscienza po liti­
ca delle sue contraddizion i e delle 
possib ilità  di in te rp re ta re  un ruolo 
nella trasfo rm az io n e  della scuola e 
della società civile;

b) p e r la potenzialità  che la con­
dizione studen tesca  possiede, se u ti­
lizzata in m odo consapevole e razio­
nale, in o rd ine alla p rogettazione e 
alla verifica concreta  di un  nuovo 
m odo di fare cultura, in tesa  non co-

me fissazione in a s tra tto  di alcune 
norm e o valori generali, m a com e 
interpretazione critica della realtà 
in v ista  della sua trasfo rm azione; e 
p e rta n to  in o rd ine ad  una u tilizza­
zione del p rop rio  sapere e del p ro ­
prio  ruolo che non sia e lita ria  e 
leaderistica, m a critica , aderen te  al­
le situazioni reali e alle esperienze 
v issu te e collegata con in iziative di 
base.

In  tal m odo la condizione stu d en ­
tesca viene assu n ta  ed in te rp re ta ta  
con un a  apertura reale ai p rob lem i 
socio-culturali e alle com ponenti del­
la  società  (e p iù  p rec isam en te  di 
quella  « fe tta  di società » che agisce 
p e r  un a  m odificazione p ro fonda dei 
ra p p o rti sociali es isten ti) e d iviene 
pu re  la situazione di partenza  m uo­
vendo dalla  quale noi vogliam o espli­
c ita re  la n o s tra  testimonianza cri­
stiana  e la nostra azione pastorale 
che, com e si è detto , se non si esau­
riscono n e ll’im pegno storico-concre­
to, non possono tu tta v ia  non esp ri­
m ersi a ttrav e rso  di esso.

La pastorale universitaria  p e r ta n ­
to  non è p iù  da in tendersi — nel 
suo nocciolo — com e presenza ec­
clesiale in un  luogo geograficam en­
te d e term in a to  (l’U niversità) con un  
tipo  di lavoro  in cen tra to  su ll’offer­
ta  di u n ’azione litu rg ica, sacram en­
ta le, ca techetica , etc...

La p as to ra le  u n iv e rs ita ria  p u r  r i­
conoscendo la leg ittim ità , — dove 
si ritenga  opp o rtu n o  e d e tta to  dalle 
necessità  della  Chiesa locale —, del­
l'azione p as to ra le  in c en tra ta  sull'o/- 
ferta  (e vi sono m o lti g rupp i FUCI 
enon che operano  in  q u es ta  d ire ­
zione), si p ropone nel suo nocciolo, 
com e una presenza ecclesiale che

muova da una attenzione costante 
e critica ai problemi che pone la 
condizione studentesca, in tesa nel. 
m odo esposto  in precedenza.

In  ta l senso la FUCI si qualifica 
com e proposta pastorale: p roposta  
di una educazione alla fede" che non 
sia se p ara ta  dai problem i storici, 
m a che solleciti gli s tuden ti, a t tr a ­
verso il loro ruolo sociale, alla con­
divisione dei p rob lem i della com u­
n ità  ecclesiale e a ll’im pegno reale 
nel con testo  sto rico  e sociale.

4) Per rendere  più aderen te  alla 
situazione federale la prospettiva pa­
storale che stiam o proponendo  vor 
rem m o p a rtire  da una constatazione 
diffusa: che cioè m anca ai gruppi 
un principio di unità cui ricondu rre  
le varie fo rm e di im pegno e alla fe­
derazione in te ra  un terreno omoge­
neo che p e rm e tta  ai suoi com ponen­
ti di capirsi, di d iba tte re , di p ro ­
g e tta re  in com une.

Crediam o che un a  delle ragioni 
p iù  rilevanti della situazione di dif­
ficoltà in cui ci m uoviam o, risieda 
p roprio  nella m ancanza di una piat­
taforma unitaria che caratterizzi, 
oggi, la n o s tra  presenza.

D etto questo, r iten iam o che p ro ­
prio  quel « filo rosso  » che connette  
il no stro  m odo di in tendere  la vita 
cristiana, la pastorale, la pastorale 
universitaria, può costitu ire  la base 
unificante del no stro  lavoro; può 
divenire quel modo specifico di pre­
senza ecclesiale che, co rre la to  con 
le fo rm e di im pegno p artico la re  e i 
m etodi di lavoro  che espo rranno  il 
seguito  della relazione e che p ro ­
getteranno  le com m issioni, può por­
si al cen tro  della n o s tra  imposta-

zione di base.
Più specificatam ente ci p a re  che, 

i gruppi FUCI, p e r fare  p ro p ria  — 
se l’AF v o rrà  acce tta rla  e p ropo rla  
— tale im postazione di base, debba­
no a t tu a re  alcune modificazioni nel 
loro m odo di au to in tendersi e di 
operare:

a) an z itu tto  dovrebbero  supera­
re quella diffusa estraneazione dal 
loro contesto  ecclesiale e socio-cul­
tu rale , che rende a s tra tta , sovente, 
la loro azione educativa di riflessio­
ne, catechesi, p reghiera ; m a dovreb­
bero  fare  p ro p ria  la dimensione del­
l’incarnazione, tram ite  una inserzio­
ne reale  a p a rte c ip a ta  nelle situazio­
ni particolari e determinate;

b) in secondo luogo i gruppi che 
più p a rtico la rm en te  accen tuano  il 
lato  dell'impegno nel sociale, dovreb­
bero  riu scire  a innesta re  tali form e 
di im pegno nella s tru ttu ra  evange­
lico-sacram entale della v ita  c r is tia ­
na, p er non  cadere in  una visione 
rid u ttiv a  della fede e della esisten ­
za ecclesiale;

c) infine cred iam o u tile  un a  con­
sapevole rivalu tazione della m atri­
ce studentesca  della FUCI, liberan­
dola da quel p rocesso  di vanificazio­
ne a  cui, m olte volte giustificata- 
m en te  m a sovente in m odo un ila ­
terale, è s ta ta  so tto p o sta  in  questi 
anni; e con ciò r ip ro p o rre  un a  au ­
ten tica  e cred ib ile p resenza eccle­
siale f ra  gli studen ti.

Q uesti tre  tip i di trasfo rm azione 
possono  co s titu ire  un  p rim o  lavoro 
da effe ttuare  nei g rupp i e, al tem po 
stesso, debbono rap p rese n ta re  per

noi una avvertenza costan te  perché 
indicano tre  risch i a  cui la appli­
cazione concreta  della stessa  p ro ­
spe ttiva  pasto ra le  può essere ed è 
di fatto , soggetta. Sono tre  avver­
tenze dunque che le stesse com m is­
sioni debbono tenere p resen ti ricon­
ducendo di continuo, verificando e 
collocando ' i loro discorsi a ll’in te r­
no della impostazione di base.

Parte seconda

Alcuni modi di esprim ere  
la scelta pastorale nella vita 
dei gruppi

Se volessim o a ttualizzare  la scel­
ta  p as to ra le  nella p resen te  situazio­
ne dei gruppi FUCI ed indicare al­
cune so tto lineatu re , alcune p ro sp et­
tive da esam inare e  fare  nostre , ci 
pare  che queste possano essere di 
q u a ttro  tipi. Lasciam o alle com m is­
sioni la proposizione delle analisi 
e delle scelte specifiche da a ttu a re  
in m erito  a  queste  q u a ttro  p ro sp et­
tive e ci lim itiam o a ch iarirle  per 
quan to  concerne il lo ro  rapporto 
con l’im postazione d i base.

1) Va so tto linea ta  la dim ensione 
comunitaria ed ecclesiale della 
FUCI, che, nella p ro sp ettiv a  pasto ­
rale, viene realizzata a ttrav e rso  una 
cos tan te  d ia le ttica  fra  l’Evangelo e 
la situazione, fra  la cos tan te  com ­
prensione della n a tu ra  b ib lica e tr a ­
scendente della Chiesa e la  volontà 
di in carn are  rea lm en te  la fede. Su 
q u es ta  base può essere rip en sa ta  la 
realtà comunitaria, com e luogo di 
educazione e di confessione di una 
fede che divenga giudizio profetico  
sulla situazione e annuncio  della 
p rom essa  divina e può essere p ro ­
p o sta  una le ttu ra  dei fa tti ecclesia­
li che indichi ai gruppi FUCI una 
funzione ecclesiale da assolvere, ac­
can to  ad a ltre  com unità  cristiane, 
nella od ierna situazione della Chiesa, 
verso un a  cresc ita  o rganica ed au­
ten tica, della com pagine ecclesiale.

2) C onnessa al p rim o punto , la 
seconda p rospettiva  è d a ta  d a ll’im ­
pegno costan te  di educazione alla 
fede. Tale im pegno trova nella p ro ­
spe ttiva  p as to ra le  una indicazione 
metodologica, giacché non viene dà 
essa  in teso  com e l’esposizione e l’as­
sim ilazione di alcuni concetti b ib li­
ci e teologici da esp le tarsi in g rup­
po, m a com e lo sforzo di vivere e 
di comprendere comunitariamente 
la realtà della fede  e dunque, com e 
il ten ta tivo  di incard inare  costante- 
m ente la riflessione teologica e 
catechetica  e la  p regh iera  nel qua­
dro  della v ita  co m u n ita ria  e nei p ro ­
blem i sto ric i ed um ani rea lm en te 
sperim en ta ti.

Su ques ta  base può  essere affron­
ta to  il p rob lem a dell’educazione al­
la fede nel confronto  con i due even­
ti sto ric i che oggi p iù  rad icalm en te  
fanno riten ere  superflua la  fede stes­
sa: il m ondo secolarizzato  e il p ro ­
b lem a della liberazione dell'uom o.

3) In  terzo  luogo ci pare  im por­
ta n te  la prospettiva culturale. N ella 
m isu ra  in cui la scelta p as to ra le  ri­
chiede l’incarnazione della com unità  
in una situazione sto rica, diviene 
ind ispensab ile  l’elaborazione di giu­
dizi storico-cu ltu rali su lla situazione 
allo scopo di in te rp re ta rla .

Tale lettura culturale della s itu a ­
zione va com piu ta  con s tru m en ti 
ed analisi sto riche, e va poi, di con­
tinuo, co n fro n ta ta  con la P aro la di 
Dio perché da questo  confron to  si 
p roduca  un a  lettura teologica della 
situazione. In  a ltre  parole, il m es­
saggio della S c rittu ra  non può es­
sere app lica to  senza passaggio, e 
in m odo d ire tto  ad un a  situazione 
sto rica. La situazione va so ttopo ­
s ta  ad un  giudizio che si com pone 
di un’analisi ed interpretazione cul­
turali e del confron to  di ta le in te r­
pretazione con la  P aro la di Dio.

C hiarito  il m etodo, va d e tto  che 
la  le ttu ra  cu ltu ra le  non va com piu­
ta  con un  tipo  di cu ltu ra  statica 
(volta cioè so ltan to  a riflettere sulla 
situazione) m a con un tipo  di cul­
tu ra  dinamica (in cui cioè cu ltu ra  
lign ifich i approccio critico  alla rea l­
tà  in v ista  della trasformazione del­
la rea ltà  stessa); antropologica (in 
cui l’uom o nel rap p o rto  con la na-

La liturgìa all’assemblea:
impressioni

Durante J'A.F. si è tentato di predisporre i m om enti della pre­
ghiera liturgica in modo che fosse aiutato un suo più vitale inseri­
m ento nei lavori assembleari.

Il risultato sembra essere stato positivo: sia la preghiera di lode 
al mattino, sia quella di ringraziamento la sera, a conclusione, sia 
soprattutto  la Messa a metà giornata hanno visto non solo una par­
tecipazione quasi totale, ma hanno anche dato un tono all'Assemblea.

E ’ stata una preghiera meno  « formale  » di altre volte; e senza 
che ci fossero novità strane, ha dim ostrato che anche in incontri 
che presentano una certa eterogeneità di partecipanti si può pre­
gare bene.

La linea da valorizzare di più, da un punto di vista strutturale, 
sarà quello di coinvolgere i gruppi anche nella preparazione della 
parte liturgica nei nostri convegni. Ma da un punto di vista sostan­
ziale, quello che conta rimane sempre l'attento ascolto della Parola 
e una serena risposta interiorizzata e incarnata.

R I C E R C A



tu ra  e con gli a ltr i sia il soggetto 
e l'oggetto dell’elaborazione cu ltu ­
rale); politica (in cui il fine im m e­
diato  dell’elaborazione cu ltu ra le /s ia  
l’intervento  sulla realtà).

Si propone per noi, dunque, la 
s trad a  di un  impegno culturale, che, 
d a ta  la n o stra  matrice studentesca, 
può divenire un  dato  ca ratte rizzan ­
te il nostro  lavoro, p e r / la  proposi­
zione di un  m odello di scuola, di 
Università, di ruolo  socio-professio­
nale.

4) Nella n o s tra  p rospettiva  pasto ­
rale assum e im portanza l’impegno 
politico, com e m odo di testim oniare 
e di an tic ipare  realm ente la libera­
zione che Cristo p rom ette  al te rm i­
ne della s to ria  e im pegna a costru i­
re  già fin d ’ora, nel tessu to  della 
rea ltà  um ana. Tale im pegno po liti­
co va com piuto  dal cristiano  con la 
coscienza che esso è ineludibile ope­
ra  di costruzione del Regno e, al 
tem po stesso  non esaurisce la den­
sità, l’orizzonte e la p o r ta ta  della fe­
de.

R iguardo al p rob lem a della posi­
zione della comunità cristiana' di 
fron te  a ll’im pegno politicò possono 
essere fissati i seguen ti punti:

a) l’im pegno politico deve essere 
rivolto  ad incidere su quelle che so­
no, al presen te, le fo rm e storiche 
di alienazione dell’uom o;

b) va effettuato  con analisi e s tru ­
m enti sto ric i e  postu la p e rtan to  — 
a differenza di com e ancora avvie­
ne in m olti g ruppi FUCI — un  se­
rio  e consapevole im pegno culturale;

c) va costan tem ente  rim esso in di­
scussione tram ite  il confron to  che la 
com unità  svolge con la P arola di 
Dio e con i « segni » che provengo­
no dalla  sto ria . Ogni ipotesi e scel­
ta  po litica non può divenire defini-

tiva per la com unità  m a va sem pre 
res titu ita  al libero giudizio della Pa­
rola di Dio;

d) qualo ra  una com unità  cris tia ­
na scelga, com e più idonea a testi­
m oniare il m essaggio e con la co­
scienza della re la tiv ità  della deci­
sione, u n a  p recisa analisi e p ro sp et­
tiva politica, il suo con tribu to  si svi­
luppa ce rtam en te  nella direzione 
dell’im pegno concreto  m a è pure  di 
esplicitazione del senso u ltim o  e 
della valenza escatologica che ogni 
scelta del c ristiano  deve possedere. 
Vi è un  attegg iam ento  specifico, 
una « in tenzionalità  » partico lare  con 
cui la com unità  c ris tiana  si im pe­
gna politicam ente: essa in fatti, p u r 
operando  con giudizi politici stori­
ci e secolari, deve riuscire  ad espri­
mere il fondam ento  e la p rospettiva  
ultim e, trascendenti, irriducib ili di 
ogni sua posizione storica. Il suo è 
un  im pegno sacramentale: di « sign i­
ficare », di esp rim ere costantem ente, 
Cristo.

Parte terza

Un metodo pedagogico
C hiarita  sia l'im postazione pasto­

rale, sia alcuni m odi specifici con 
cui la consideriam o a ttu ab ile  nella 
v ita  dei gruppi, lasciando alle com ­
m issioni e al d ib a ttito  l’individua­
zione di scelte e d i obiettiv i p iù  pun ­
tuali, ci rim ane da esam inare  la 
dinamica che vediam o com e p ro p ria  
di un  gruppo FUCI cioè il m etodo 
con cui un  gruppo può lavorare e 
la finalità pratica che consideriam o 
ad esso più om ogenea. A tale p ro ­
posito  riten iam o che la  finalità e 
il ruolo della FUCI siano pedagogici. 
Con la scelta pastorale , in fa tti, p ro ­

gettiam o una com unità  che, consa­
pevole dalla situazione in cui è inse­
r ita  e muovendo  da essa, svolge una 
assidua in te rp re taz ione teorico-prati­
ca della P arola di Dio, in m odo da 
divenire luogo di educazione e di 
annuncio della fede. Come tale la 
FUCI si colloca su una linea di me­
diazione fra  riflessione ed azione, 
teologia e politica, im pegno sociale 
e p reghiera, senza esau rirs i in nes­
suno di questi te rm in i e senza, al 
tem po stesso, d im en ticarne alcuno, 
m a riportando li e re in terp re tando li 
di continuo a ll’in te rno  della im po­
stazione pastorale . P ertan to  la  FUCI 
svolge u n ’opera di concretizzazione 
evangelica e politico-culturale in un 
contesto  di v ita  com un ita ria  cris tia ­
na.

Il ruolo  pedagogico che propon ia­
m o sia com e metodo  di lavoro ai 
gruppi, sia com e m etodo p er il p ro ­
cedim ento  delle commissioni, si sv i­
luppa tenendo p resen ti due pun ti 
di rife rim en to  e a ttrav erso  tre m o­
m enti.

Il p rim o term ine di rife rim en to  ■’è 
la P arola di Dio di cui è necessaria 
una vitale « conoscenza » teologica 
e catechetica perché essa possa es­
sere rea lm en te re in te rp re ta ta  ed a t­
tualizzata.

L’a ltro  te rm ine di rife rim en to  è 
la situazione sto rica  di cui bisogna 
avere un'immagine dinamica: va col­
ta  cioè nel suo sviluppo, nella sua 
contraddizione, nei suoi m odi qua­
lificanti p er com prendere quali do­
mande essa pone alla fede.

I  m om enti della pedagogia sono:
a) un’analisi ed una lettura cul­

turali, e labo ra ti dalla  com unità  u ti­
lizzando s tru m en ti storici, della si­
tuazione che la com unità  stessa  con­
divide, in m odo da cogliere tale si­
tuazione nel suo sviluppo dinam ico 
e nei suoi la ti significanti;

b) una lettura teologica e pro­

fetica della situazione o tte n u ta  a t­
traverso  il confronto  d ia lettico  del 
giudizio cu ltu ra le  con la P arola ri­
velata nel ten ta tivo  di scoprire qua­
li « segni » ha susc ita to  lo Spirito: 
quali domande vengono poste alla 
com unità  cristiana;

c) il ten ta tivo  di invenzione di 
una risposta che em erga dalla dupli­
ce le ttu ra  com piuta, la  quale sia ri­
sposta di fede e che preluda ad un 
intervento  su lla rea ltà . Questo in­
te rven to  necessita , per essere effet­
tuato , di un a  nuova analisi e pro­
gettazione umana giacché non può 
essere, con tenuto  o derivato  dalla 
risposta ' di fede, la quale si lim ita  
Invece ad esp lic itare il significato 
globale ed « ultimo » della nostra  
azione.

Il soggetto di ta le pedagogia, che 
— com e si vede — è au ten tica  pe­
dagogia evangelica è la com unità  
cristiana.

Possiam o d ire che tale com unità, 
sul « filo rosso » che ci h a  guidato 
dalla  concezione della v ita  cristiana, 
alla visione della pastorale , al ruolo 
pedagogico, cioè sulla linea della 
m ediazione, svolge una continua 
opera di interpretazione della Pa­
ro la  di Dio nel confronto  con la 
domanda che sollecita una deterrni- 
n a ta  situazione della sto ria , e di­
viene luogo così di confessione e 
di esplicitazione della fede. Il suo 
è quello che, con te rm ine ecclesial­
m ente contem poraneo, si dice im­
pegno ermeneutico, un  im pegno che, 
sulla linea maestra  che ha condotto  
la Chiesa nel tem po, vuole esprim e­
re lo sforzo costan te  della com unità 
cristiana : la com prensione di un  in­
finito M istero a ll’in terno  della sto­
ria  um ana. E ’ di qui che bisogna 
p a rtire  p e r in trap ren d ere  quella ri­
cerca che in m odo radicale im pe­
gna oggi i cristian i: la  ricerca di un 
« senso » della fede.

F o O
Q li conclusivi Assemblea

delie commissioni Federale

Commissione 1

Problema ecclesiale

Di fronte al problema di una reinterpretazione del 
nostro essere chiesa, della ricerca della nostra iden­
tità ecclesiale, ci si è scontrati con un vuoto ed una 
povertà di inventività.

Crediamo che questo fatto possa essere ricon­
dotto e ricompreso attraverso una lettura della si­
tuazione in cui ora come fuci ci troviamo. Finito lo 
slancio post conciliare, che aveva giustificato un cer­
to entusiasmo, non accompagnato però in molti grup­
pi da un adeguato approfondimento delle tematiche 
conciliari, ci si trova in una fase di « disagio », a vol­
te di sfiducia. E’ un atteggiamento questo che può 
essere ricondotto a) sia alla mancanza di un reale 
punto di riferimento, individuabile in una nuova espe­
rienza di chiesa, che si ponga, se non come soluzio­
ne al problema ecclesiale, almeno come autentica 
esperienza di fede; b) sia di una generale * restaura­
zione » non più in forme clamorose (Isolotto) ma 
con un lento ma sicuro recupero dello status quo, e 
attraverso l’emarginazione silenziosa e graduale di 
forze e persone ecclesialmente vive.

La difficoltà maggiore della propria identità eccle­
siale consiste nel fatto di vivere l'esperienza di fede 
in un contesto storico radicalmente mutato.

Per cui occorre lasciare, almeno per il momento, 
ogni velleità di definizioni teoriche di chiesa per cer­
care di vivere in modo incarnato « qui ed oggi » il 
messaggio di Cristo in una comunità che non si fon- 
da su affinità « psicologiche » o « sociologiche », ma 
si imperni su Cristo come dono che continuamente 
lo spirito fa alla chiesa.

Da ciò deriva lo stimolo ai gruppi per una auto- 
coscienza ecclesiale, per una ricerca di espressività 
che si ponga soprattutto in una dimensione di fede.

Tre sono i momenti che storicamente risultano 
come qualificanti dall’esperienza della fuci di questi 
anni, dello stile ecclesiale:

a) la comunità ecclesiale deve centralizzare tut­
to il suo essere attorno all’Eucarestia, in quanto è 
Cristo stesso che fa la « comunione » dei membri at­
torno all'ascolto e alla meditazione della Parola di
Dio:

1 - il momento liturgico si pone nel gruppo e 
nella comunità come l ’inizio e l ’arrivo di tutto lo 
essere e l'operare del gruppo stesso. Per non cadere 
in una liturgia stereotipata o aggiornata solo nelle 
forme, è necessario che la celebrazione eucaristica in 
primo luogo sia espressione dell’esercizio più pieno 
del sacerdozio comune del popolo di Dio che offre a 
Dio il sacrificio di Cristo e attraverso questo sacri­
ficio ottiene la salvezza e la liberazione. Tuttavia per­
ché non si arrivi ad una liturgia « emotiva », ma ad 
una liturgia centro di vita della comunità ecclesiale, 
è necessario accompagnare la celebrazione con una 
riflessione teologica che evidenzi il significato e con 
la ricerca di forme che, pur nel rispetto delle indi­
cazioni rituali generali, esprimano meglio, attraverso 
il segno, la diretta partecipazione del popolo di Dio 
alla celebrazione eucaristica, partecipazione che sap­
pia essere l'espressione del carattere e delle pecu­
liarità della comunità che offre a Dio l ’azione di pre­
ghiera. Inoltre è opportuno che il gruppo fuci parte­
cipi attivamente all'elaborazione di una pastorale li­
turgica all’interno di una comunità più vasta (ad es. 
la celebrazione del battesimo), nello sforzo di ren­
dersi sempre più responsabile dell’intera vita sacra­
mentale della sua chiesa, e nell’attenzione a rendere 
i riti più aderenti alle capacità di comprensione e di 
intuizione dell'uomo contemporaneo.

2 - Lo studio e l ’ascolto della parola di Dio, con- 
vocatrice della comunità ecclesiale, è il punto co­
stante di riferimento di tutta la vita del gruppo che 
ad essa rapporta continuamente il suo atteggiamen­
to esistenziale e la sua disponibilità alla conversione 
verificando momento per momento la propria voca­
zione evangelica. Tale lettura esistenziale deve esse­
re sorretta da uno studio specificatamente esegetico, 
che garantisca agli elementi fondamentali dell’annun­
cio cristiano la fisionomia originaria ed autentica. Lo 
approfondimento teologico, fatto in, modo non acca­
demico né astratto, permette l ’individuazione, l'inter­
pretazione, la chiarificazione dei reali problemi, dif­
ficoltà, nodi vitali del nostro essere cristiani oggi, in 
modo da trasformare la teologia in vita di fede ed 
in atteggiamento esistenziale-teologale.

b) Come servizio alla chiesa locale si devono 
cercare dei collegamenti con tutti i gruppi ecclesiali 
per trovare attorno al vescovo, come sacramento di 
unità, l ’unità della chiesa stessa. In questa prospettiva, 
si avverte, per altro, l ’esigenza di superare la conce­
zione diffusa dell’Azione Cattolica nel senso di « lon- 
ga manus » della gerarchia con il conseguente pro­
gressivo restringimento, da parte della gerarchia me­

desima, del margine di autonoma operatività, quando 
ci si trovi di fronte ad un gruppo, di cui l ’autorità non 
condivide l ’impegno. La collaborazione responsabile 
con i vescovi, che si chiede all’ACI, non solo non deve 
escludere, bensì piuttosto dovrebbe favorire la ten­
sione critica ai problemi emergenti nella chiesa di 
oggi; da ciò la possibilità e la legittimità di un at­
teggiamento profetico da parte dei gruppi di Azione 
Cattolica, che sia anche contestazione nei riguardi 
dell’autorità costituita della chiesa, in nome della 
obbedienza comune dovuta alla Parola di Dio. Nel­
l'attuale contesto è imprescindibile un dialogo fran­
co e schietto nel reciproco riconoscimento delle fun­
zioni e dei carismi, in atteggiamento di continua con­
versione al Cristo.

c) La comunità ecclesiale è chiamata ad essere 
come Cristo, rivelazione di Dio amore, segno e stru­
mento della salvezza dell'uomo. Il gruppo fuci deve 
essete incarnato in una realtà ambientale, sui cui 
problemi è chiamato a verificare la propria esperien­
za di fede. La fuci deve esercitare il proprio ruolo 
profetico di denuncia delle situazioni di ingiustizia 
a partire possibilmente dalla condizione studentesca 
e trovando collegamenti con tutte le altre situazioni 
di ingiustizia e di sfruttamento oggi esistenti, ispi­
rando le proprie scelte operative pluralisticamente, 
nella libertà dello spirito di Dio. Infatti gli avveni­
menti politici degli ultimi anni hanno portato allo 
scoperto la situazione della condizione studentesca 
demitizzando il ruolo dell'università in sé. Questa in­
carnazione della fede deve porsi la chiarezza del suo 
limite in quanto la fede la trascende, ma essa è ne­
cessaria per eliminare la scissione tra vita e fede, 
fede che non è credibile si alienante e disimpegnata.

3 - Tutto il discorso precedentemente fatto com­
porta per la fuci, come gruppo ecclesiale, una radi­
cale revisione sia del proprio essere che delle pro­
prie strutture. La fuci deve cercare stretti rapporti 
con la comunità locale. Non può essere una comu­
nità totalizzante, ma deve porsi come « un » momen­
to specifico nell'ambito di una comunità di base più 
ampia. Occorre superare il corporativismo studente­
sco ed il pericolo del giovanilismo, cercando colle­
gamenti sia in senso orizzontale (altre categorie di 
persone come operai, professionisti, studenti medi, 
etc.) sia in senso verticale (altre età, dal bambini ai 
più anziani). Pur non perdendo di mira il momento 
specifico occorre trovare il senso di questo « speci­
fico » nel rapporto con tutte le altre componenti della 
comunità ecclesiale.



Commissione 2

Educazione alla fede

La commissione ha dapprima inteso svolgere il 
suo lavoro con un esame delle esperienze dei sin­
goli gruppi, nel tentativo di elaborare una riflessione 
aderente alla realtà effettuale della Federazione. Ab­
biamo tenuto sempre presente che la fede è una ri­
sposta personale dell’uomo alla chiamata ed al dono 
di Dio, ma è responsabilità della Chiesa, corpo di Cri­
sto, educare a questa risposta di fede.

A) Abbiamo tenuto presente la complessità che 
deriva:

1 - sia dal fatto stesso educativo nel contesto 
umano;

2 - sia dalla diversa condizione ambientale dei 
gruppi;

3) - sia dal carattere originale della fede.

1 - L'educazione, rispettosa delle personalità è 
liberante ed efficace nella misura in cui aiuta ed as­
siste l'uomo nella scoperta della peculiarità e della 
originalità della sua risposta di fede che si attua nella 
realizzazione di se stessi in modo totale, sfruttando, 
raddoppiandoli, i propri talenti.

2 - La riflessione sul problema dell'educazione 
alla fede ci ha portato a mettere in crisi questo ter­
mine e a scoprire la diversità di esperienze che ì 
gruppi vivono e che non possono essere ridotte ad 
uno schema unico e normativo.

3 - La risposta di fede come incontro con Cri­
sto comporta tutti i rischi di un rapporto interperso­
nale, ma in cui, in particolare, Dio è il sempre-fedele 
e il sempre-Altro.

B) Nell’attuale contesto umano ed ecclesiale e 
più peculiarmente della Federazione, una risposta al 
problema della fede viene intravista, anche se non 
sempre coscientemente vissuta, in una autentica espe­
rienza comunitaria, in cui attualizzano i due momen­
ti essenziali della educazione alla fede i quali sono 
l’approccio alla fede e la crescita nella fede.

Quindi la commissione ha prevalentemente svolto 
il suo lavoro nella individuazione dei momenti fon­
danti la comunità, ma in ordine alla risposta di fede 
che è personale.

Una chiave di lettura del modo di essere della 
comunità, luogo privilegiato di educazione alla fede, 
è l’assunzione della distinzione fra l’educazione alla 
fede e una educazione alla religione. Questa distin­
zione non è stata, assunta in senso teologico-sistema- 
tico, ma in senso critico e creativo di autenticazione 
e purificazione della fede.

Come religione abbiamo visto i nostri modi di 
vivere il divino soltanto come bisogno dell’uomo che 
è insicuro e che ha paura, e quindi la religione di­
viene unicamente risposta dell’uomo a se stesso del 
tutto determinata dal contesto sociale e culturale ed 
è proprio qui che si individua la possibilità di con­
fusione, se non di identificazione tra potere politico 
e potere religioso. La fede a cui dobbiamo tendere 
nella nostra educazione, è invece una adesione li­
bera ad una iniziativa di Dio ed è « risposta ad una 
chiamata di Dio che trasforma l'uomo religioso per 
farne un credente, vale a dire un uomo libero » (1).

C) 1 - L'educazione alla fede è nei gruppi vis­
suta, sull'indicazione del Concilio, soprattutto come 
educazione all'ascolto della parola di Dio. Già in molti 
gruppi la meditazione della Scrittura diviene il mo­
mento fondamentale la comunità. L’esperienza di fede 
della comunità si confronta infatti con la Parola di 
Dio in base alla quale si verifica il cammino di cia­
scuno e di tutti, e nella meditazione comunitaria si 
vede la condizione privilegiata deH’efficacia della Pa­
rola di Dio (Matteo 18, 20).

Questo ascolto avviene con la lettura continua di 
libri sacri e con la riflessione su brani biblici offerti 
dalla liturgia.

La lettura della Bibbia impegna alcuni gruppi a 
chiarire concettualmente il significato del messaggio 
biblico, oggi, nell'orizzonte della storia della salvezza, 
in cui occorre trovare il nostro momento. E' stata 
unanime consapevolezza della commissione che uno 
degli aspetti specifici del gruppo fuci sia l ’integra­
zione della dimensione teologale della fede con una 
riflessione teologica su di essa ed in questa direzione 
che forse la proposta educativa alla fede di una co­
munità fuci acquista un particolare significato nel 
contesto delle chiese locali in Italia.

2 - La fede è suscitata dalla Parola e introduce 
alla celebrazione eucaristica che costituisce per mol­
ti gruppi il passaggio da un momento associativo ad 
un momento comunitario. Mentre in alcuni casi la 
celebrazione è condizionata perché si è passati dalla 
fissità di un rito alla fissità di un altro rito, in altri 
si comincia ad acquistare la consapevolezza della 
responsabilità che la liturgia eucaristica comporta.

Già in alcuni gruppi si ha l’esperienza di una fu­
sione tra il momento eucaristico ed una liturgia pe­
nitenziale, a significare le responsabilità comunitarie 
e personali deH’eucarestia. E’ sicuramente esigenza 
di tutti i gruppi, in ordine ad una educazione auten­
tica alla fede, vivere una pienezza di sincerità e di 
fraternità da esprimersi in gesti e con parole che ri­
spondano al momento storico vissuto dalla comunità. 
Sarà quindi compito dei gruppi singoli e della fe­
derazione superare gli ostacoli spesso di carattere 
soltanto normativo ed estrinseci che sono frapposti 
ad una pienezza di libertà liturgica.

3 - Si è avuta difficoltà nella comprensione del 
significato della preghiera, come luogo di incontro 
del credente con la realtà di Dio e in cui si cresce 
nella nostra risposta di fede, e questo fatto forse 
rivela una carenza di riflessione sulla preghiera, ma 
soprattutto una carenza di vita di preghiera nei grup­
pi. Sarà forse l ’espressione di una corretta imposta­
zione di educazione alla fede la comprensione della 
preghiera nella sua dimensione comunitaria e per­
sonale, come pienezza di vita in Cristo. Si dovrà 
operare nei gruppi una comprensione oggettiva della 
possibilità di pregare oggi in un contesto di secola­
rizzazione e del rapporto fra educazione alla preghie­
ra ed educazione alla risposta di fede.

4 - E’ stata sollecitata, in ordine al problema 
dell'educazione alla fede, una interpretazione del sa­
cerdozio ministeriale in una comunità cristiana, ed 
è sicuramente da approfondire perché attraverso il 
rapporto con l'educazione alla fede il sacerdozio mi­
nisteriale tenderà ad acquistare una identità più pro­
fonda rispetto ad una identità puramente sociale.

5 - L'educazione ad una fede matura in quanto 
comporta la centralità del rapporto con Cristo, im­
plica una tensióne ecumenica della fede che si attua 
nel momento in cui l'adesione al Cristo impegna alla 
ricerca di una unità ecclesiale che ancora non ab­
biamo.

In alcuni gruppi si riscontrano già alcune espe­
rienze di comuniohe nella carità e nella preghiera con 
i fratelli di altre confessioni cristiane. Si auspica una 
accoglienza degli apporti di riflessione teologica con­
dotta dai fratelli separati, proprio perché una rispo­
sta di fede cattolica si arricchisca di tutti i frutti 
che lo Spirito suscita nelle comunità cristiane.

D) Appare necessario in un primo tentativo di 
valutazione dello sviluppo che il tema dell'educazione 
alla fede ha avuto nella commissione, concludere con 
due constatazioni:

a) i gruppi fuci stanno vivendo, nella loro mag­
gioranza e pur nella diversità dei modi di ciascuno, 
un inizio di vita comunitaria od almeno tentano di 
porsi nella linea di trasformazione da un mero fatto 
associativo ad una realtà cristiana più integrata e 
complessa. In questo sviluppo e cammino, s’indivi­
duano gli elementi fondamentali, quali la meditazio­
ne sulla Parola di Dio, l'eucarestia, la preghiera, una 
iniziale elaborazione teologica che sono le basi di 
una comunità di fede;

b) i gruppi tuttavia non hanno ancora acquistato 
con consapevolezza un'ottica, con cui guardare alla 
vita comunitaria, che li renda pienamente consapevoli 
della propria dimensione pedagogica e pastorale.

Se pastorale è autorealizzazione della chiesa e se 
la funzione pedagogica di una comunità cristiana si 
attualizza in una educazione alla fede, compito e ten­
sione dei gruppi fuci deve essere l'assunzione di 
questa chiave pastorale-pedagogica nello sviluppo o 
nella fondazione degli essenziali momenti comunita­
ri esaminati. E proprio approfondendo il significato e 
l'attuazione di una educazione alla fede autentica e 
vitale nelle comunità si possono porre davvero in 
rapporto dinamico ed insieme evangelicamente fon­
dato le realtà della fede e della storia; della chiesa 
e del mondo.

(1) Ganne Pierre - Progetto libertà - Roma, 1971, 
pagg. 65-66.

Allegato al foglio della Commissione 2 
Contributo del gruppo di Roma
La revisione di vita nel gruppo FUCI

La revisione di v ita  si p ropone al gruppo 
FUCI com e uno  s tru m e n to  ap p ro p ria to  d i edu­
cazione alla fede, personale  e d u ra tu ra .

Di fa tto : il cam m ino della fede e nella fede 
verso un a  m a tu r ità  c ris tian a  lascia spesso tra ­
sp a rire  un  d istacco  tra  ciò che idealm en te si cre­
de e ciò che concretam en te  si vive. La fede è 
irrilevan te  neH’o rien tam en to  delle scelte p ersona­
li e le v e rità  del m is te ro  cristiano  sono incapaci 
di d are  un  senso alla v ita  quotid iana.

La revisione di vita , co n d o tta  in g rupp i r is tre t­
ti ed om ogeneam ente com posti, m edia la  tra s fo r­
m azione della fede da un a  verità  da credere  in 
un  valore da vivere, p e r  mezzo di un  confron to  
di esperienze, un 'em ulazione di im pegni, un  so­
stegno anche critico  nei m om enti di incoerenza.

Se la- r isp o s ta  alla fede, in fa tti, è personale, la 
sua  verifica è co m u n ita ria  e Gesù h a  p rom esso  
la sua presenza ed assistenza a coloro che si r iu ­
niscono nel suo nom e.

Il gruppo di Roma

Commissione 3

Problematica politica

a) Non sembra inopportuno introdurci nel discorso 
della « mediazione » che i cristiani devono realizzare 
tra le istanze della fede e la storia che sono chiamati 
a costruire ricordando il « comportamento » del Cri­
sto, il quale, annunciando e attuando l ’avvento del 
regno, si è rivolto all’uomo, ad ogni uomo, provo­
candolo ad una conversione radicale e liberatrice, 
che nell’affermazione dell’assoluta trascendenza, viene 
a concretizzarsi nell'amore fino al dono della vita per 
il proprio fratello. Sono in particolare il bisogno e 
la povertà in tutti i suoi aspetti che invocheranno lo 
intervento solidale e positivo del cristiano che vorrà 
seguire le orme del suo Signore. La novità e la esi­
genza di questa « legge » cristiana si giocano sulla 
efficacia trasformatrice dell’impegno religioso e, in­
sieme, sulla responsabilità di ogni credente nella in­
venzione delle vie storiche attraverso cui incarnare 
l’appello all’amore. La dimensione « politica » allora 
risulta immanente alla fede proprio mentre la fede 
pretende la storicità e la precarietà di ogni proget­
to umano di fronte alla speranza'"elèi regno che viene.

Perciò l ’autenticità della posizione dell’uomo di 
fronte a Dio (la fede), è l’autenticità dell'uomo di 
fronte all’uomo, per condurlo alla Migrazione integra­
le, secondo il progetto di Dio (carità e speranza). La 
carità e la speranza nelle quali si sostanzia la fede 
esigono dunque dimensioni politiche. Comprometter­
si realmente con l ’uomo alienato e povero di oggi, 
significa più che mai operare giudizi e scelte politiche 
che, soli, incidono sulle strutture socio-eConomiche, 
quali potenze che possono strumentalizzare ' l'uomo 
e alienarlo.

b) Se la Chiesa ha vissuto la tensione propria 
della fede adattandosi di volta in volta alla contin­
genza delle situazioni diverse, non si può negare che 
il Concilio proprio volendo riscattare la forza e la 
purezza del vangelo ha ristabilito il dovere della re­
sponsabilità « politica » per ogni credente e dunque 
il legittimo pluralismo e la opinabilità delle scelte 
temporali i* riconducibili all’ispirazione di una mede­
sima fede » (Octogesima adveniens) e corrisponden­
ti alle urgenze delle situazioni concrete.

Nella commissione sono emersi vari orientamenti:

c) Alcuni proponevano una mediazione storica, 
che rifiutando come direttamente deducibile dalla pre­
dilezione del Cristo per i poveri una scelta di classe, 
ribadiva la pluralità delle scelte possibili nell'unica 
fede, considerando quest’ultima come legittima e pos­
sibile.

d) Altri criticavano la scelta di classe in quanto 
contrastante con un globale impegno per l ’uomo ri­
chiesto al cristiano, sottolineando le rischiose impli­
cazioni della concezione materialistica della storia e 
le discriminazioni conseguenti alla sua accettazione. 
Per evitare tali rischi, e ritenendolo ancora valido, 
si proponeva una reinterpretazione e una riformula- 
zione più incisiva dell’interclassismo tradizionale.

e) L'orientamento prevalente nella commissione, 
ribadendo le premesse di ordine teologico, formula­
va il seguente tentativo di mediazione.

I cattolici italiani, legati ad una tradizione di inter­
vento politico unitario, sembra che non ancora abbia­
mo recepito la portata innovatrice dell'avvenimento 
conciliare. In particolare la teorizzazione dell’« inter­
classismo », quale armoniosa collaborazione tra le 
classi in vista del bene comune, si è rivelato finora 
non solo incapace di sciogliere i nodi delle contrad­
dizioni strutturali della società italiana ma, di fatto, 
copertura ideologica per il perpetuarsi di ingiustizie 
ed emarginazioni. Le stesse implicazioni sembra deb­
bano attribuirsi all'ipotesi recente di interclassismo 
dinamico. Sembra pertanto si debba concludere alla 
insufficienza delle premesse ideologiche, cui finora 
si sono richiamati i cattolici italiani impegnati nella 
politica, costantemente in ritardo perfino di fronte 
alle indicazioni del Magistero sociale della Chiesa e 
più ancora invischiati nella gestione assicurata del 
potere.

Pertanto al fine di collaborare a sbloccare la situa­
zione stagnante dell'attuale assetto italiano si propo­
ne la seguente ipotesi politica. Si ritiene allora di 
poter avanzare il suggerimento di una revisione delle 
premesse ideologiche che sono alla base dell'espe­
rienza politica dei cattolici italiani nella linea del rin­
novamento conciliare e insieme nella valutazione cri­
tica di una tesi prodotta dalla ormai lunga esperien­
za di teoria e di prassi del movimento operaio che ha 
trovato ispirazione nel marxismo: il sorgere delle 
classi a partire dai rapporti di produzione e la con­
seguente lotta delle classi sembra possa costituire 
una proficua chiave interpretativa della dinamica so­
ciale della storia.

II sussistere della stratificazione classista della 
società non può infatti obbedire ad una pretesa « ne­
cessità naturale » bensì, esprimendo determinati rap­
porti di produzione, risulta una realtà storica e, come 
tale, modificabile dalla libera inziativa dell’uomo.

In questa luce sembra non si sia da parte dei 
cristiani apprezzata abbastanza l'obiettiva funzione 
della struttura economica nel determinare i mecca­
nismi di ingiustizia all’interno della società e nei rap­
porti tra le nazioni. Il primato del comunitario sulla
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Individuale, il diritto originario alla autodeterminazione 
nella costruzione del proprio destino, l ’attuazione di 
una democrazia non soltanto formale ma piena ed 
effettiva, non pare possano essere raggiunti rima­
nendo passivi di fronte ad un ordinamento sociale in 
cui sussiste il mercato capitalistico del lavoro.

In tale contesto formule come « scelta di clas­
se » oppure « svolta socialista » mirano a espri­
mere il progetto di un superamento della struttura 
capitalistica della società, affinché operando un con­
trollo sociale sulle decisioni di produzione, elimina­
tasi la idolatria del profitto, possano stabilirsi nuovi 
rapporti di giustizia e nuove espressioni di libertà.

Si propongono queste ipotesi di lavoro all'atten­
zione ed allo studio della Federazione.

Per una più completa interpretazione di tali ipo­
tesi si rinvia alla lettura delle mozioni sulla condizio­
ne studentesca, e sui problemi che l’impegno politi­
co pone oggi alla coscienza cristiana e alla mozione 
sul foglio di lavoro della VI commissione del con­
gresso di Napoli.

Commissione 4

Cultura come problema 
e come prospettiva

La trattazione del tema della 4a commissione si è 
rivelata particolarmente impegnativa ed ha trovato 
difficoltà nell'indicare obiettivi e linee di impegno: 
tuttavia la discussione non ha mancato di sollevare 
problemi la cui importanza ci pare fondamentale per 
l’orientamento di azione dei gruppi, come si potrà 
vedere dal seguito del foglio. Ciò deriva dalla man­
cata riflessione dei gruppi sul problema in esame, che 
è stato pressoché sistematicamente ignorato benché 
la 7a commissione dell'incontro di Perugia e la 4a 
commissione del Congresso di Napoli abbiano dato 
contributi e spunti di un certo valore, lasciati poi però 
cadere a livello di prosecuzione di riflessione nei 
gruppi.

L'ottica di fondo con la quale si è ritenuto di dover 
affrontare l ’oggetto della commissione è quello della 
impostazione di base assunta in questa AF. Tale im­
postazione, definita pastorale e intesa ad individuare 
lo spazio e il ruolo della Fuci nello attuale momento 
storico, esige:

a) mediazione costante ed aperta tra Parola di Dio 
e situazione storica come reinterpretazione vitale e 
concreta della Rivelazione in un determinato contesto:

b) esperienza di fede vissuta all'interno di una 
condizione, quella studentesca, assunta come punto 
di partenza e secondo le potenzialità cui -è tuttora 
aperta.

Si ritiene pertanto indispensabile:

1) elaborare giudizi storico culturali sulla situa­
zione per interpretarla adeguatamente;

2) ricercare il significato di questa condizione 
per la vita cristiana e il significato dell’esperienza 
di fede per questa condizione.

Tutto ciò perché il cristiano sia abilitato ad una 
lettura culturalmente corretta della storia, con le ca­
tegorie ad essa proprie e nello stesso tempo ad 
una lettura teologica che nasce dal confronto con la 
Parola di Dio, Signore della storia.

Il concetto di cultura è di per se polivalente e 
relativo. Corre perciò il rischio di rimanere una pura 
astrazione ove non venga Constestualizzato e corre­
lato al dato economico-giuridico-politico della socie­
tà. E ove non passi attraverso l ’analisi concreta delle 
situazioni storiche. In questa prospettiva ci pare di 
poter intendere la cultura come lo strumento di au­
tocomprensione e di autoprogettazione dell’uomo nella 
interrelazione teoria-prassi.

All’interno di tale definizione intendiamo eviden­
ziare:

a) la centralità antropologica per cui l ’uomo si 
scopre soggetto e protagonista della propria storia;

b) l’aspetto dinamico, perché la cultura è l’ap­
proccio critico con le realtà delle situazioni;

c) la dimensione politica perché la cultura è lo 
sforzo teorico e pratico di creare migliori condizioni 
di esistenza e ha per fine la trasformazione del reale.

E’ pertanto evidente che non è possibile fare un 
discorso sulla cultura senza tener conto della realtà 
economica sociale e politica a cui questa cultura fa 
riferimento; in altre parole del « sistema » di cui es­
sa è espressione.

Nella nostra società l’assetto economico-sociale 
produce una struttura « culturale e ideologica » che 
serve a sostenerlo; non solo le scienze direttamente 
connesse al sistema produttivo ma anche le cosi­
dette discipline umanistiche sono orientate nel sen­
so della conservazione dei rapporti di potere e di 
sfruttamento esistenti. L'organizzazione del lavoro 
capitalistico, basata sul principio della massimizza­
zione del profitto, ne ha fatto un principio etico di cui 
tutta la nostra società è permeata. Alla conservazio­
ne ed esaltazione di tale principio è finalizzata la 
trasmissione del sapere, in particolare l'istruzione se­
condaria, universitaria, l'educazione e l’informazione 
in particolare (anche tramite i mass-media come il ci­
nema, la televisione, i rotocalchi etc.) con l'esaspera­
zione dell'individualismo e stimolando l'acriticità. Co­
me nell'organizzazione economica l'uomo è non già 
soggetto ma oggetto (cioè il suo lavoro è configurato 
come merce, quindi snaturato e spersonalizzato così 
nell'ambito culturale esso subisce una cultura di cui 
non è protagonista).

Nel tentativo di indicare degli spazi e degli obiet­
tivi per il superamento di quella che abbiamo assunto 
come una effettiva sclerosi e strumentalizzazione cul­
turale, ci sembra opportuno sottolineare:

1. la difficoltà estrema che tale ricerca riveste 
per il carattere di permeabilità e autoconservazione 
che la « cultura dominante >• presenta (del resto que­
sta difficoltà di individuazione di una strategia alter­
nativa è ampiamente avvertita da molti dei movi­

menti politico-culturali che tentano di operare irt tale 
direzione);

2. l ’assunzione, da parte di molti gruppi fuci, della 
coscienza che qualsiasi azione in tale direzione, an­
che in vista di una nuova autodefinizione del gruppo 
stesso, debba necessariamente passare attraverso una 
apertura d’un confronto con i movimenti che condi­
vidono tali tensioni verso una ridefinizione e proget­
tazione culturale.

Pur nella serie di difficoltà sopraesposte ci pare 
si possa proporre una ricerca di spazi e di obiettivi 
alternativi nelle direzioni privilegiate emergenti da 
alcune posizioni nodali nella cultura contemporanea: 
si propone quindi di verificare l ’efficacia degli stru­
menti di analisi del sociale forniti da talune categorie 
del pensiero marxista, della psicoanalisi e delle scien­
ze dell'uomo in generale, per un uso alternativo dei 
mezzi di comunicazione sociale (per evitare la ma­
nipolazione dell'informazione culturale), della scuola 
e dell’università per un superamento della imposizio­
ne di contenuti che impediscono una comprensione 
del processo reale della vita sociale e per una ride­
finizione della condizione studentesca e dei ruoli pro­
fessionali.

Accanto alla verifica sull'uso alternativo di questi 
strumenti, si pone il problema di ricercare nuovi spa­
zi e di inventare nuovi modi di intervento per l'elabo­
razione di strutture in grado di promuovere una rea­
le via alternativa. Esperienze in tal senso sono state 
già tentate (doposcuola, controcorsi, etc.). L’impegno 
dei gruppi è chiamato a verificarsi su questa linea.

Per una mediazione fede-cultura: proposta 
per un approfondimento ai gruppi.

La cultura viene dunque intesa come strumento 
di autorealizzazione. Essa rituge quindi da ogni sta­
ticità o dogmaticità ideologica e si pone come pos­
sibilità di approccio alla rivelazione e come mezzo 
di autorealizzazione. Essa rifugge quindi da ogni sta- 
salvezza del Padre, penetrando la verità del messaggio 
cristiano, e, senza tradursi in forme di subcultura con­
fessionale, informa di sé, permeando di senso, il pro­
cesso culturale, (vedi foglio 4, commissione, Congres­
so di Napoli). Poiché la rivelazione è l’automanife- 
starsi di Dio nella storia e l'uomo opera nel mondo, 
come erede di Cristo, nel suo Impegno salvifico e nel­
lo Spirito, la fede, nella sua definitiva escatologica, 
utilizza le formulazioni culturali per interpretare e 
riproporre continuamente in modo nuovo ed attuale 
il messaggio di fede, senza tuttavia che il momento 
ermeneutico esaurisca la sicurezza e la fecondità della 
stessa proposta di fede.

Comune alle varie proposte odierne di « cultura » 
è l'importanza data alla dimensione del « futuro » co­
me spazio in cui è possibile la comprensione e la 
reinvenzione di se stessi e come possibilità di rifor­
mulare il presente attraverso le categorie dell'utopia 
e della speranza. Alla luce della fede, la speranza, 
in quanto certezza della fedeltà di Dio nel portare 
avanti sino al compimento la sua opera di salvezza, 
se da una parte relativizza ogni azione di « salvezza 
umana » (e quindi anche la cultura ponendola in rap­
porto a quella « definitività » che Lui ci donerà alla 
fine del tempo) dall'altra con l'annuncio che il Regno 
di Dio è già presente ed operante non solo dentro, 
ma anche attraverso la storia dell'uomo, arricchisce, 
illumina e manifesta in tutta la pienezza del suo va­
lore l'azione dell’uomo.

Discussione sui 
fogli conclusivi

Assemblea
Federale

Don Donato D ’Epiro 
(Cassino)

Il mio intervento è di natura generale 
provocato dalla delusione dei risultati del­
le Assemblee e dei Congressi.

E’ logico che si parli, si parli abbondan­
temente, ma certe elucubrazioni non ap­
prodano alla chiarezza delle idee di base, 
su cui bisogna trovare la convergenza so­
stanziale dei gruppi fucini.

lo non dico che non bisogna trattare il 
problema politico, anzi % stato sempre un 
mio vivo desiderio nelle riunioni passate 
avere una chiarificazione dalla Federazio­
ne, ma ne dobbiamo discutere quando ab­
biamo trovato la sintonia sul significato 
che Fuci è comunità o parte della comu­
nità ecclesiale.

E' inutile e dannoso parlare di politica 
quando i gruppi sono isolati o avulsi dalla 
comunità ecclesiale, come giustamente 
intesa.

E’ apparso durante i lavori della Terza 
Commissione che alcuni parlano di poli­
tica ai gruppi della Fuci dall'esterno della 
comunità anziché dall'interno. Sintomi di 
questa inversione di interlocutori affiora­
vano nel passato nei lavori di studio, do­

ve (non so con quale criterio di scelta) 
alcuni dichiarati marxisti facevano i mo­
deratori delle commissioni e talvolta forza­
vano nientemeno le conclusioni dei lavo­
ri. (A Perugia alcuni tentarono di manipo­
lare una mozione, che fu scritta all'una 
di notte dopo un compromesso tra le op­
poste posizioni).

All'Assemblea Federale dell’anno scor­
so — chi è presente, la ricordi! — ci fu 
l'escalation di questi sovversivi con una 
mozione di marca anarchica che fu bloc­
cata con violente proteste da pochissimi 
voti di maggioranza.

Naturale e prevedibile l ’esplosione di 
queste idee nella sesta commissione di 
Napoli.

Penso che discutendo in una <■ zona 
smilitarizzata » eviteremo scelte rischiose 
dei gruppi fucini nell'indirizzo politico.

Pur accettando la cauta e generale con­
clusione della IV commissione, mi per­
metterei di avanzare questa semplice pro­
posta. Insistere sulla educazione dei grup­
pi alla fede per >< renderla esplicita e ope­
rosa » cosicché la coscienza cristiana, in­
dividualmente e in gruppo, si manifesterà 
in una convincente testimonianza e in un 
impegno politico per il bene comune della 
collettività e per una società più giusta 
e più pacifica.

Don Lorenzo Chiarinelli

E' un'osservazione di carattere gene­
rale che forse potrà avere un sapore mo­
ralistico o moraleggiante. A me pare do­
veroso comunicare la mia riflessione co­
me sforzo di verifica e impegno in quella 
ridefinizione del ruolo che si sta tentan­
do e che la relazione introduttiva di Marco 
aveva messo bene a fuoco, con due os­
servazioni. Una che potrei definire nega­
tiva e critica e l'altra positiva. Cioè leg­
gendo sia i fogli delle commissioni che 
alcune mozioni, sono stato colpito da una 
sottolineatura, che non è la prima volta 
che viene fuori e che è quella delle ca­
renze poste in evidenza da essi. Il foglio 
dalla I commissione parla di un vuoto 
e di una povertà di inventiva — quello 
della II parla della carenza di preghiera 
nei gruppi e paria anche di una non acqui­
stata consapevolezza con cui guardare 
alla vita comunitaria.

Così anche il foglio della IV commis­
sione dice che non si è potuto fare un 
successivo e fecondo lavoro per la man­
cata riflessione nei gruppi e tutte le mo­
zioni parlano di questo scollamento tra i 
discorsi che si fanno e la reale esperien­
za dei gruppi. E non è la prima volta. A

Napoli in diversi fogli di lavoro si diceva 
la stessa cosa, tanto che negli Atti del 
Congresso si è fatto l ’invito a riconqui­
stare la fatica e l ’umiltà della ricerca. Mi 
domando come mai questo avvenga. E' 
inutile starsi a ripete certe cose se poi 
non mettiamo l'impegno alla radice per 
cercare il superamento di molte carenze 
che si sperimentano.

Qualche volta c’è l’estraniazione dal 
contesto in cui viviamo, cioè il confon­
dere la settorialità degli impegni con la 
settorialità della visione che noi dobbia­
mo portare avanti e che, a livello cultu­
rale, politico ed ecclesiale, è una visione 
globale; questo dovrebbe aiutarci a com­
piere elaborazioni culturali molto serie 
che da quello che ho potuto leggere e 
sentire non sempre noi riusciamo a fare. 
Pare che nelle persone e nei gruppi non 
ci sia questo grande sforzo di riflessio­
ne soprattutto quando si parla della cul­
tura come problema e come prospettiva. 
In commissione, cerano persone molto 
impegnate e suggerimenti molto vivi, ma 
erano suggerimenti creati dalla riflessio­
ne personale e comunitariamente il di­
scorso pare non sia passato e non porti 
degli strumenti e degli spazi per passare.

Il dato positivo emergente è il sorgere 
dei gruppi come comunità cristiane che



siano significative ed espressive che 
siano cioè segni della fede oggi. Occorre 
a questo punto che da parte di ognuno 
di noi ci sia questo impegno perché i no­
stri gruppi veramente realizzino una radi­
cale revisione, (vedi la commissione) una 
trasformazione in comunità (vedi lla com­
missione) e ritrovino una nuova autode­
finizione (vedi ll la commissione). Questa 
esigenza c'è e allora lo sforzo di ricerca 
e di impegno non può essere sospeso. Al­
lora gli incontri diventano una verifica e 
una crescita insieme e un confrontarsi, 
altrimenti qualche volta la parola rimane 
parola e il confronto puramente verbale.

Arnaldo Ferrari

Intervento di due parti una generale e 
poi alcune annotazioni particolari sui sin­
goli fogli.

1) Alcune connessioni tra r fogli con­
clusivi delle commissioni I e II, signi­
ficative in riferimento ad una tensione al 
rinnovamento che sta venendo a galla 
da parte dei gruppi e investe gli organi 
della Federazione; c'è necessità quindi di 
una ridefinizione sia di un eventuale pro­
gramma di base della Federazione sia 
delle sue strutture. Questo è un impegno 
per tutti, per i gruppi che ci sono, per 
quelli che non ci sono e per noi del Cen­
tro: trovare queste nuove strutture, que­
ste nuove scadenze rispondenti al deside­
rio di rinnovamento che sta esplodendo. 
(Già ce ne erano stati alcuni sintomi al 
Consiglio Centrale allargato at S. Severa). 
C'è cioè nei gruppi, come afferma il fo­
glio della seconda commissione, « una 
tensione a trasformarsi in realtà più in­
tegrate e più complesse »: questo è il 
dato emergente più importante.

2) Per il foglio della commissione I: 
semplicemente credo andrebbe maggior­
mente specificato che cosa s’intende per 
« specifico studentesco ».

Per il foglio della commissione III: fa­
cendo un paragone con la commissione 
VI di Napoli ci sono alcune puntualizza­
zioni e alcuni approfondimenti interessan­
ti, soprattutto nella seconda parte dove 
si abbozza una critica deil’interclassismo.

Ma ci sono altre parti che si possono 
definire « ingenue »: quando si parla di 
strutture che possono alienare l'uomo, 
ad es. L'alienazione è un dato di fatto, 
oggettivo, scientifico: le strutture econo- 
mico-politiche attuali alienano l'uomo, que­
sto è un dato di fatto, non qualcosa di 
opinabile. Quel « possono » quindi, mi la­
scia perplesso. Ancora verso il fondo 
quando si parla di •< scelta di classe » co­
me « ricerca di nuovi rapporti di giustizia 
e di libertà »: non credo che scelta di clas­
se sia solo questo, va molto più in là 
di questa istanza etica che pure è pre­
sente. E' qualcosa di molto più grosso 
che implica la ricerca di una nuova li­
bertà e di un nuovo progetto di uomo: è 
quindi un discorso molto più ampio, che 
mette sotto accusa tutte la società at­
tuale.

Per il foglio della commissione IV: bre­
vemente perché so che poi interverranno 
altri. Non mi pare che, anche nel suo di­
scorso centrale, il foglio abbia detto mol­
to di nuovo: in fondo il discorso sull’uo­
mo che sta al centro di un proprio pro­
getto culturale è stato già fatto: credo 
che adesso sarebbe importante andare 
più in là. Occorrerebbe un confronto tra 
ì gruppi sul lavoro e i loro tentativi (es.: 
doposcuola) proprio perché solo da un 
confronto concreto può aversi qualche 
spunto per una metodologia e quindi per 
una proposta culturale nuova.

Don M ario A lbertin i

Pone in evidenza che i punti di con­
tatto, evidenti, tra i fogli delle commis­
sioni 1 e 2 (anche se presentati con ta­
gli diversi) sono espressione di una vera 
esigenza di risposta a grosse carenze at­
tuali nei nostri gruppi.

Precisa che la commissione II ha vo­
luto evitare di proporre delle « mozioni », 
inserendo invece nel suo foglio alcune 
proposte di impegno che considera qua­
lificanti il gruppo FUCI, e che sono com­
prese sotto i vari punti della lettera C 
del foglio stesso.

Anche se inserite in un contesto di­
scorsivo, tali proposte devono essere chia­
ramente recepite dall’Assemblea e dalla 
Federazione.
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Don Angelo Favero (Venezia)

Farò delle osservazioni su tre commis­
sioni.

La prima è sulla III commissione, lo cre­
do che la III commissione abbia portato un 
certo chiarimento rispetto alla VI di Napoli 
e credo che si collochi meglio rispetto al­
la commissione che aveva puntualizzato a 
Perugia questi problemi. Bisogna procede­
re con un approfondimento culturale se­
rio e anche bisogna avere il coraggio di 
procedere superando la mentalità degli 
slogans sia di destra che di sinistra. Lo 
slogan di sinistra è dire di avere fatto 
le scelte di classe, le scelte socialiste, 
senza aver fatto delle analisi culturali 
scientifiche serie. Quello che troverei da 
dire su questa commissione è che non si 
è parlato abbastanza della condizione stu­
dentesca sotto il duplice profilo ogget­
tivo e soggettivo. E' vero che oggetti­
vamente la situazione universitaria oggi 
si presenta come una struttura che alie­
na, ma a questo corrisponde anche un 
fatto soggettivo, e cioè il senso in cui 
questa alienazione è avvertita.

Ho l'impressione che oggi c’è un gran­
de riflusso, non solo nelle strutture ma 
anche nella base, di un qualunquismo spa­
ventoso per cui, dopo la preso di coscien­
za di problemi politici nel ’68-'69, oggi e 
all’università e alle scuole medie si stru­
mentalizzano posizioni di sinistra unica­
mente a favore di posizioni di destra.

Un'altra osservazione sulla IV commis­
sione — il cui foglio mi sembra confuso 
e superficiale —.

Potrebbe essere un passo in avanti di­
re che oggi siamo in un momento in cui 
non si possono fare sintesi globali. Bi­
sogna lasciare questa pretesa e forse si 
potrebbero affrontare culturalmente sin­
goli settori. E' chiaro che tendiamo alla 
unità anche occupandoci di singoli pro­
blemi come per esempio quello della con­
tro-informazione vedendo prima i colle­
gamenti fra potere e informazione e poi 
in modo settoriale che tipo di contro-in­
formazione si può fare. Ad esempio la 
utilizzazione della stampa e di alcuni mez­
zi di comunicazione che possiamo utiliz­
zare e che possano sviluppare in qualche 
maniera una coscienza critica.

Credo che la I commissione abbia cen­
trato nell’ultimo paragrafo un punto che 
è avvertito un po’ da tutti. Vale a dire: 
oggi sentiamo la necessità di superare 
la ristrettezza dell’ambiente studentesco 
e di uscire dal corporativismo e dal giova­
nilismo. Non è tanto importante conside­
rare l'Università in sé, quanto piuttosto la 
condizione studentesca che si collega ad 
altre situazioni, come quella operaia, quel­
la dei professionisti, etc. Credo che al­
lora sia necessario prendere coscienza 
che come gruppo FUCI dobbiamo succes­
sivamente avere dei collegamenti con al­
tri gruppi della comunità ecclesiale.

Pio Cerocchi

Intervengo sul foglio della quarta com­
missione, nel quale ravviso un ottimismo di 
fondo sulle sorti della cultura, di tipo « il­
luministico ». Si ha l’impressione, leggen­
do il foglio, di concepire l'uomo unica­
mente come soggetto razionale escluden­
do così dal concetto di cultura tutto ciò 
che razionale non è o che comunque na­
sce alla coscienza dell'uomo che pensa 
non secondo una determinata struttura 
logica, ma da contingenze esistenziali che 
difficilmente possono essere ridotte alla 
nudità concettuale (per esempio basti 
pensare al problema del male nel mondo). 
In questo senso non mi ritrovo sul « to­
no » con cui nel foglio si affronta il pro­
blema culturale, ritengo che affrontando 
tale problema occorra anche ragionare 
avendo sulle spalle il peso della storia 
che è complessa, ricca di elementi razio­
nali e ricca pure di fatti che paiono a 
noi privi di logica. Per questo non credo 
alle « sorti progressive » di una cultura 
che sia totalmente nuova o altra » da 
quella passata di cui siamo tuttavia im­
bevuti. Nella seconda parte di questo in­
tervento riprendo quanto ha già detto don 
Angelo Favero a proposito della Controin­
formazione. Non mi ritrovo però nel ter­
mine « controinformazione » al quale 
preferisco « informazione alternativa » per­
ché mi sembra si riferisca più precisa- 
mente alla metodologia dell'informazione 
(democraticità, criterio parteciaptivo, col­
lettivi stampa etc.) che è ciò che ritengo 
importante. La liberazione della stampa 
infatti avviene intervenendo sui canali di 
trasmissione (o di manipolazione) delle 
notizie. Crearsi dei canali propri d'infor­
mazione, creare una gestione aperta e par­
tecipata del giornale: questo mi sembra

in sintesi un corretto lavoro di « infor­
mazione alternativa » o di liberazione 
della stampa.

Nello stesso tempo non escludo che già 
oggi la stampa quotidiana e l ’editoria tra­
dizionali possano costituire in certi casi 
e in determinati argomenti contenuti e 
strumenti « liberanti » in ordine ai pro­
blemi più importanti; questo lavoro a mio 
giudizio può chiamarsi talvolta anche 
« controinformazione ». Era soltanto una 
puntualizzazione, che spero non sia ri­
sultata troppo confusa, grazie.

Daniele Benini (Bologna)

Una piccola riflessione sulla IV com­
missione. Credo che il problema della 
cultura sia talmente vasto che non può 
essere affrontato senza una riflessione 
precedente personale e comunitaria.

Mi pare importante per un futuro lavo­
ro un punto: quello della secolarizzazione 
come esperienza della lontananza di Dio 
e una riscoperta della morte di Dio come 
morte di un concetto particolare di Dio 
e cioè un « deus ex machina » che fac­
ciamo intervenire quando non sappiamo 
risolvere i problemi. Oggi l ’uomo può fare 
a meno di Dio come ipotesi di lavoro ed 
è qui che si sente la morte di Dio e la 
esperienza della lontananza che « mutatis 
mutandis » mi pare l'esperienza della lon­
tananza che fa Gesù sulla croce quando 
esclama « Mio Dio perché m'hai abbando­
nato »? E’ un’esperienza che facciamo an­
che noi come comunità quando esperi- 
mentiamo Dio, come altro, come il Dio 
della storia ma non nel senso che la gui­
da, cercando di cambiarla, giacché è com­
pito dell’uomo fare la storia poiché Dio lo 
ha voluto libero. Ma è un Dio « sofferen­
te », che nella storia cioè soffre proprio 
per tutte le oppressioni e le ingiustizie 
che esistono. Credo che questo come te­
ma culturale, sia importante.

M ario Gabbiato (Venezia)

Una chiarificazione sul punto 2 del fo­
glio della II commissione, là dove si par­
la della liturgia.

Particolarmente nella comunità d'am­
biente è sentita la necessità che la li­
turgia sia espressiva della personalità del­
la comunità stessa, di usare segni che 
realizzano nel modo più completo possi­
bile la loro funzione di significare il Cri­
sto, di allargare la partecipazione attiva 
alla liturgia. Questo dovere di vivere co­
scientemente e creativamente la liturgia 
di un Dio dei vivi, trova delle limitazioni 
nelle norme canoniche della riforma li­
turgica e nella poca responsabilità dei ve­
scovi a permettere delle espressioni già 
contemplate e considerate in sé positive 
e concesse ad alcune comunità. Pensia­
mo all’omelia dialogata, spesso negata.

Nel momento in cui queste introduzioni 
di gesti e partecipazioni sono considerate 
dalle comunità necessarie, e non differi­
bili nel futuro e non possono attuarsi per 
divieti ecclesiastici, creeranno tensioni e 
incomprensioni.

Cadere nella tentazione di fare le cose 
senza chiedere approvazione significa elu­
dere i problemi e mistificare il rapporto 
con l'autorità ecclesiale. Nessuna matu­
razione, nemmeno quella delle comunità, 
può avvenire in anestesia, con operazioni 
indolori, quindi le difficoltà non vanno 
eluse; agli ostacoli non si può passare 
a lato. La conquista di questa libertà di 
espressione passa attraverso la conquista 
fondamentale della fiducia di chi ha l'auto­
rità di essere al servizio della chiesa co­
me pastore, quindi passa attraverso la 
collaborazione e il dialogo.

M ario Damiani (Venezia)

1) Dal momento che alcuni prima pro­
ponevano modifiche al testo della com­
missione III, che pare siano state accet­
tate, vorrei ricordare che i fogli di lavo­
ro quali sono stati presentati dalle com­
missioni non sono più modificabili, e tan­
to meno in sede di pubblicazione su ri­
cerca.

2) Tuttavia devo chiedere che sia tolta
dal testo del foglio di lavora della com­
missione III, quale è stato letto qui, la 
seguente frase: il neutralizzarsi delle
forze politiche e la pratica spartizione del 
potere tra due opposti schieramenti de­

terminano l'inconcludenza di ogni volontà 
riformatrice », cioè la frase che enuncia la 
tesi del « bipartitismo imperfetto », frase 
che in sede di commissione avevamo già 
chiesto e ottenuto fosse tolta, ritenendola 
riduttiva delle reali cause che hanno de­
terminato il fallimento dell'ipotesi rifor­
mista, cause che individuiamo essenzial­
mente nel peso che i gruppi economici 
neo capitalisti (italiani e internazionali) 
hanno anche a livello del potere politico.

Fabio Brotto (Venezia)

Vorrei fare due brevi considerazioni sul­
la prima e terza commissione ed entrare 
poi in merito alla quarta.

Premetto che mi ha favorevolmente col­
pito l'evidente rifiuto di una visione uni­
laterale che traspare dai fogli elaborati 
da tutte le commissioni. E' assai chjaro 
il continuo richiamo alla trascendenza del 
messaggio il quale non può mai essere 
riduttivamente identificato con singole po­
sizioni politiche e culturali. Nei riguardi 
della I commissione è positivo che il dato 
emergente sia la necessità che i gruppi 
sentono di ridefinire se stessi e il loro 
ruolo ecclesiale nel senso di una ristrut­
turazione dei rapporti con la chiesa lo­
cale, tendente alla costruzione di comunità 
di base nelle quali la componente studen­
tesca sia a contatto con componenti e 
strati diversi del tessuto sociale.

In merito alla terza commissione, l'indi­
viduazione del fallimento dell’interclassi­
smo come « armoniosa collaborazione del­
le classi in vista del bene comune », anzi 
della stessa erroneità oggettiva di tale 
dottrina, appare discendere da una conce­
zione della storia in cui appare come mo­
tivo fondamentale e ineliminabile il con­
flitto tra le classi, divise da interessi real­
mente opposti.

Per quanto concerne la commissione 4, 
il problema fondamentale concerne la 
impossibilità di far avanzare una ipotesi 
di cultura alternativa senza che progre­
disca contemporaneamente la lotta che 
le classi subalterne e sfruttate conducono 
per la loro emancipazione.

Ignazio Sanna (Roma)

Dal confronto dello schema di Fucin- 
formazioni e di quello distribuito all inizio 
dell’Assemblea, con il presente foglio di 
lavoro della Prima Commissione (Proble­
ma ecclesiale), ho ricavato un senso di 
delusione. Colpisce subito una povertà 
teologica di analisi, un mancato appro- 
fondimento sull'identità ecclesiale del 
gruppo, un’assenza di indicazioni valide 
per la formazione di una autocoscienza 
ecclesiale.

Ci si è limitati a ripetere i connotati 
duna comunità cristiana (ascolto della 
Parola di Dio, celebrazione dell'Eucaristia, 
realizzazione della carità), ma non si è 
fatto un passo avanti nella pur necessaria 
riscoperta della dimensione cristologica e 
sacramentale della comunità, del suo ca­
rattere soprattutto di popolo di Dio che 
diventa fedele dinanzi ad un Dio che è 
fedele.

Nell'ambito del servizio che il gruppo 
Fuci renderebbe alla chiesa locale, si 
parla di restaurazione, di atteggiamento 
profetico, di contestazione dell'autorità 
costituita della Chiesa, « in nome della 
obbedienza comune dovuta alla Parola di 
Dio» (sic!). Sono d’accordo che sia il 
Vescovo sia il fedele devono entrambi 
verificare la sincerità del loro impegno 
sulla Parola di Dio. In quanto membri 
della stessa comunità cristiana, infatti, 
siamo tutti chiamati ad essere segni di 
amore e di speranza al mondo, portatori 
di un messaggio liberatore e dei sacra­
menti. Questo compito è tanto difficile, 
che non è raro il caso in cui esso venga 
emarginato da un più forte istinto di 
auto-conservazione. La storia della Chie­
sa, recente e meno recente, ci insegna 
quanto spesso le autorità della Chiesa 
abbiano dimenticato di essere dei leaders 
di un pellegrinaggio per diventare ammi­
nistratori di uno statu quo.

Ma nella Chiesa non esistono respon­
sabili ed irresponsabili, bensì un'unica 
missione di responsabilità di essere e 
di vivere da cristiani. Del nostro operato 
siamo tutti responsabili a Dio, in Cristo, 
ed ai nostri fratelli. Questa, però, è la 
unica interpretazione che offre un testo 
che, di chiaro, sembra abbia solo il tono 
polemico?

Non discuto sulla verità e l’opportunità 
di queste forme di servizio. Ma mi preoc­
cupa la loro autenticità. Sono fermamen­
te convinto che una denuncia è tanto più
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valida ed efficace, quanto più essa pro­
viene da quella disarmonia interiore ge­
nerata dall'impatto di una esperienza di 
rinnovamento, individuale o di gruppo, 
contro un ambiente refrattario ed insen­
sibile. Non v’è dubbio, purtroppo, sulla 
esistenza di un tale ambiente. Stenta 
però a farsi chiara una alternativa con­
creta che proponga un'esperienza vissuta 
di rinnovamento. Sarei più circospetto nel 
portar avanti slogans che non siano e- 
spressione di una coscienza sofferta, a 
meno che non si intenda far concorrenza 
al telegiornale della televisione italiana 
che ritrova la sua furia creativa nella 
denuncia... della nebbia in Vaipadana e 
delle purghe a Praga!

Marco Ivaldo

Volendo fare un’analisi dei fogli di la­
voro, ritengo che le commissioni « ec­
clesiale » e di » educazione alla fede * 
costituiscano una piattaforma assai rile­
vante per il futuro, per le indicazioni che 
offrono sulla configurazione ecclesiale del 
gruppo e sulla dinamica dell’atto di fede. 
Anche la commissione culturale, con la 
sua definizione antropologica della cultu­

ra e il tentativo di individuare i termini 
di una corretta mediazione fra fede e im­
pegno culturale, costituisce, una base ri- 
spettabile per un discorso di prospettiva.

Accanto a queste tre commissioni « mar­
ciane », la commissione politica riprende 
il discorso del Congresso, sia pure in 
modo più allargato e con una critica più 
precisa all’interclassismo tradizionale. Es­
so tuttavia denuncia la fatica del dibat­
tito a questo livello e, probabilmente, la 
mancanza nel nostro dibattito di precise 
categorie di analisi economica e socio­
politica. Ha però il merito rilevante di 
aver « aperto » alcuni orizzonti, svolgendo 
in tutte le sue dimensioni il discorso della 
crisi di un modo di fare politica dei cri­

stiani. Credo che il discorso politico nei 
gruppi Fuci vada ripreso, assumendolo al­
l'interno della prospettiva pedagogica e 
pastorale, indicate dalla relazione intro­
duttiva e dal dibattito assembleare del 
primo giorno.

Va anche ripresa, a tutti i livelli, la pro­
blematica sullo studente, inteso come con­
dizione sociale « specifica » di partenza 
per il discorso che portiamo avanti. Tale 
condizione va considerata nel suo lato 
oggettivo, strutturale, di figura socialmen­
te determinata e nei suoi risvolti sog­
gettivi, che sovente in Fuci sono stati 
dimenticati.

Le mozioni Assemblea

approvate Federale

Mozione n. 6
L'Assemblea Federale rileva come la situazione del regime concordatario 

in Italia presenta tuttora una condizione che non corrisponde alla esigenza 
della coscienza religiosa e della coscienza civile.

Sembra che la attuale regolamentazione istituzionale fra Chiesa e Stato 
ponga reali difficoltà all'impegno di evangelizzazione, essenziale alla missione 
della Chiesa, e contemporaneamente limiti la laicità dello Stato. E' opportuno 
notare che sul problema del regime concordato la Fuci è tornata già altre volte 
come tema ecclesiale (cfr. congressi di Verona e di Napoli).

Pur avvertendo la difficoltà di nuove soluzioni su questo campo, per la 
eredità storica in cui questa situazione si inserisce, pare che, nella visione più 
matura della Chiesa come Popolo di Dio e\nel rispetto dell’autonomia della 
società civile nelle sue componenti, del probema dovrebbero essere investiti 
tutti, nella società e nella Chiesa. L’attuale silenzio sull'andamento della revi­
sione del concordato non giova a nessuno e risponde ad una logica non ade­
guata al problema in esame.

Si ravvisa l'urgenza di chiarire alcuni punti specifici quali la regolamenta­
zione del matrimonio concordatario e l’insegnamento della religione nella scuola 
statale. Sembra necessario che il matrimonio come sacramento sia vissuto 
come profezia dell'amore che lega Cristo alla Chiesa, che sia realizzato nella 
consapevolezza dei credenti e che perciò sia chiaramente distinto da quelle 
garanzie giuridiche che, se possono essere utili ad una struttura familiare 
sotto il profilo sociologico, di fatto oggi in Italia rischiano di essere di grave 
ostacolo ad una consapevolezza teologica. Per altro senso si avverte l'urgenza 
di rivedere il problema delia obbligatorietà deH’insegnamento della religione 
nella scuola soprattutto tenendo presente che non si vede chiaramente come 
si possa « insegnare » un'evangelizzazione che di fatto si può apprendere solo 
in connessione con una comunità che fa una esperienza di fede.

Data la complessità del problema e al fine di contribuire ad una rapida re­
visione del Concordato, l'Assemblea Federale impegna Ricerca a dibattere il 
problema, con un.o stile di libertà e di sincerità cristiana con articoli che appro­
fondiscano sia il ‘ discorso globale sul regime concordatario sia temi particolari 
quali il matrimonio e l'insegnamento religioso.

Alberto Cecchetto, Pio Cerocchì, Marina Menegazzo, Paolo Brotto, Claudio 
Chiaruttini, Roberto Foccardi, Fabio Brotto, Franco Damiani, Arnaldo Ferrari, Piero 
Piasentin, Mario Damiani, Michela Ceccon.

Mozione n. 8
La mozione n. 8 è stata accolta come proposta di studio, mediante asten­

sione della maggioranza deH’Assemblea. Questo voto fuori dell ordinaria pro­
cedura, è stato motivato col ritenere tale mozione e non tanto da respingere sul 
piano dei contenuti, quanto per il momento in cui veniva posta in votazione, 
quasi a creare un argine «ufficiale», pochi mesi dopo il 41 Congresso.

L'Assemblea Federale
Rilevate le molteplici difficoltà che 

sono sorte nell'ambito dell opinione 
pubblica in merito alla valutazione del 
foglio di lavoro proposto dalla VI com­
missione del congresso di Napoli;

Preso atto delle divergenze di inter­
pretazione che in ordine al medesimo 
problema si sono venute manifestando 
in questi mesi aH'interno della stessa 
Federazione;

Dichiara di ritenere legittima quella 
* proposta di un impegno nella direzio­
ne di una scelta di classe » (di cui 
parla il testo in questione), sottolinean­
do — a riprova e condizione di tale 
legittimità — il duplice limite già im­
plicito nel foglio della suddetta com­
missione, e che questa assemblea ri­
tiene di dover esplicitamente ripro­
porre; e cioè:

1) che tale proposta sia intesa 
come avanzata dai componenti di quel­
la commissione congressuale e offerta 
al dibattito politico in atto nella Fe­
derazione, e non come fatta propria 
dalla Federazione stessa e vincolante 
in qualche modo le opzioni ideologiche 
dei singoli o dei gruppi (cfr. I capo­
versi « preso atto » e « come linea »);

2) e i singoli, o i singoli gruppi, 
che fanno propria tale proposta non 
la facciano discendere come conse­
quenzialità vincolante dal messaggio 
evangelico, da cui è deducibile solo 
una opzione di fondo in favore dei 
poveri, e non le determinate strategie 
politiche in cui tale opzione deve in­
carnarsi (cfr. il capoverso » Fatte que­
ste considerazioni »).

La Terza Commissione

Mozione n. 7
L’Assemblea Federale rilevando la necessità di sostenere una informazione 

quanto più possibile liberata dai condizionamenti (cioè dai giochi di parte e di 
potere), dall'approssimazione e dalla manipolazione, per garantire cioè una in­
formazione che consenta un processo reciproco tra giornale e lettore, si im­
pegna ad utilizzare Ricerca come strumento di informazione corretta e al­
ternativa.

Impegna quindi la redazione e i gruppi a sostenerlo attraverso il rafforza­
mento e la creazione di canali informativi diretti, tali cioè da garantire una 
collaborazione dei gruppi ai contenuti del giornale realizzando così quella ge­
stione partecipata e collettiva che renda ancora, come nel passato, un contri­
buto di riflessione e di proposizione autentico e alla comunità ecclesiale e a 
quella della realtà studentesca italiana.

La Quarta Commissione

Mozione n. 1
L'Assemblea Federale preso atto che:

— l'adesione dei gruppi e un momento particolarmente significativo 
nella vita della Federazione, in quanto contribuisce a darle un volto ed una 
consistenza specifica,

ritiene che
— l ’adesione sia il momento in cui i gruppi si riconoscono come coscien­

temente volenti far parte della Federazione e quindi corresponsabili per la 
sua vita a livello di

•  partecipazione all'elaborazione del « discorso federale »
•  partecipazione economica
•  partecipazione a livello organizzativo-strutturale

ritiene
che questa triplice corresponsabilità si esplichi nei seguenti modi:

•  partecipazione agli incontri federali, momento di verifica e di confronto 
nella varietà e diversità delle situazioni dei gruppi;

•  adesione in senso strettamente economico - cioè contributo alla vita 
della federazione attraverso la « quota federale »;

•  partecipazione ai momenti decisionali in ordine alla struttura FUCI, 
a tutti i suoi livelli.

Per quanto attiene semplicemente all'adesione economica,
Preso atto che, della somma prevista in bilancio come necessaria alla vita 

federale, una parte è fornita da Enti e organizzazioni e il resto è richiesto 
ai gruppi,

Propone — che questa parte richiesta ai gruppi, computata annualmente, 
venga divisa per il numero (approssimativo) dei gruppi e costituisca la quota 
federale di ciascuno;

Propone — che, laddove la quota di adesione risultasse troppo disuguale 
alle reali possibilità di un gruppo, sia la regione ad assumersi, ai suo interno, 
il compito di ridistribuire l'ammontare complessivo delle quote di tutti i suoi 
gruppi a seconda delle possibilità di ciascuno.

E’ evidente che, se venissero nel tempo soppresse altre voci di finanzia­
mento e nella misura in cui fossero ritenuti importanti alcuni servizi, dovranno 
essere i gruppi ad assumersene l ’onere economico.

Dove la regione non funziona, il singolo gruppo espone le sue disponibilità 
economiche e si impegna responsabilmente per quanto crede di poter con­
tribuire.

Nonostante il carattere comunitario di tale adesione, è evidentemente 
ancora possibile al gruppo mettere insieme la somma richiesta tramite singoi’ 
abbonamenti a RICERCA ottenuti tra persone esterne al gruppo.

Il Consiglio Centrale



Mozione n. 10
L’Assemblea Federale, considerato che per individuare un corretto punto 

di partenza in ordine alla problematica politica (pur nella diversità delle scelte 
operate dai singoli o dai gruppi) occorre muovere dalla propria condizione so­
ciale e dal proprio ruolo all’interno del contesto socio-politico, individua questo 
punto di partenza nella condizione studentesca; ritiene quindi che l ’individua­
zione di questo punto di partenza significhi, per il lavoro all'Interno di ciascun 
gruppo:

A) una presa di coscienza critica della realtà universitaria nella sua 
globalità, filtrata attraverso l ’analisi della propria collocazione sociale di stu­
denti, affrontando in particolare il problema della divisione sociale del lavoro 
e del ruolo dell'intellettuale nell'attuale contesto sociale;

B) l'elaborazione nei gruppi di una metodologia culturale imperniata sul­
l ’analisi critica della situazione e sulla trasformazione; metodologia liberante, 
quindi creativa e critica dei condizionamenti sociali e che superi pertanto la 
separazione tra processi culturali e impegno storico-concreto e tenti al con­
trario un innesto profondo di ogni elaborazione culturale nelle concrete situa­
zioni storiche, prospettandone in questo modo ipotesi scientifiche di risoluzione;

C) l'invenzione di un nuovo stile di gruppo fuci come comunità di studio
e di lavoro a confronto con il contesto in cui si trova e nella ricerca di una ri­
sposta, elaborata scientificamente, alle sue esigenze e alle sue contraddizioni; 
(per esempio partendo da concreti, anche se inizialmente limitati, servizi so­
ciali nei confronti degli emarginati, ecc.);

Propone

— un dibattito responsabile su Ricerca su questi temi nel tentativo di 
un approfondimento critico soprattutto in ordine alla attuale realtà universitaria 
e alla elaborazione di una ipotesi culturale;

— la creazione di spazi ed occasioni di incontro all'Interno della Federa­
zione per il confronto e la verifica reciproca di gruppi che già affrontano questo 
tipo di problematica, nell'offerta delle loro conclusioni alla riflessione di tutti 
gi altri gruppi;

— la confluenza di questi temi nel prossimo incontro nazionale sulla 
condizione studentesca e l'inserimento professionale, trasferendolo dal previ­
sto mese di febbraio '72 e lasciando la definizione della data al Consiglio Cen­
trale, onde consentire una adeguata preparazione ai gruppi.

La Terza Commissione

Le mozioni

Mozione n. 9
L Assemblea Federale in base alle risultanze della commissione sull'im­

pegno politico, ravvisa i seguenti problemi come centrali nell’odierna proble­
matica ecclesiale inerenti i rapporti fra la coscienza cristiana e l'impegno 
politico e li presenta ai gruppi e agli organi federali come oggetto di studio e di 
verifica concreta per la proposizione di una corretta mediazione della fede nella 
situazione storica che essi condividono.

1) Il problema della reinterpretazione della fede all'Interno di una prassi 
liberante l'uomo da ogni forma storica di alienazione e di sfruttamento; e il 
problema di individuare negli emarginati i poveri ai quali è rivolto prioritaria­
mente l'annuncio del Regno di Dio; sebbene rimanga definito che il significato 
biblico di povero non si esaurisce in alcuna concretizzazione storica, investendo 
la dimensione della fede come apertura a Dio;

2) I problemi ecclesiali e politici provenienti dal fatto che incamminan­
dosi in un impegno di liberazione, come d'altronde è provato dall'esperienza di 
alcuni gruppi, si è chiamati a confrontarsi e a collaborare per buona parte con 
forze politiche e sociali di estrazione marxista; tema già affrontato dal Ma­
gistero pontificio della « Pacem in terris » nella « Populorum progressio » e 
nella « Octogesima advenias ».

3) il problema della utilizzazione di alcune categorie dell'analisi marxista 
della società, collaudate dall’esperienza storica in ordine soprattutto: a) al 
conflitto fra capitale-lavoro originato dal rapporto di produzione che sta alla 
base dello sviluppo di una società capitalista come la nostra; b) ad una consi­
derazione deli'uomo storicamente determinato come condizionato sotto molte­
plici aspetti dalla struttura economica; c) ad una considerazione della lotta di 
classe, non come espressione dell’odio, ma come volontà di rimuovere le basi 
della alienazione storica.

4) Il superare il rischio di riproporre nuovi integralismi con l'identificare 
il messaggio cristiano con un progetto politico determinato, riaffermando in­
vece l ’originalità, la irriducibilità e la trascendenza del messaggio cristiano 
stesso; e il problema di salvaguardare, in una prospettiva di modificazione 
concreta della fede nell'impegno politico, il pluralismo di opzioni pratiche nella 
comunità, e il fatto che un gruppo ecclesiale non si ponga come realtà di rot­
tura della comunione ecclesiale.

5) Il superamento dell'alibi che il marxismo può rappresentare per molti
cristiani, se assunto in maniera totalizzante verso l ’impegno che il cristiano 
ha di esprimere di continuo la valenza e la intenzionalità trascendenti delle pro­
prie opzioni storiche e di attualizzare la funzione critica che la fede possiede 
verso ogni ideologia, tenendo conto pure delle difficoltà che il movimento di 
liberazione sperimenta nel suo cammino storico verso una società in cui ogni 
forma di alienazione sia tolta. La Terza Commissione

respinte
Assemblea

Federale

Mozione n. 4
L’A ssem blea Federale:

— rilevato  che esiste , in m olti casi, u n a  difficoltà di dialogo, di 
collaborazione, una m ancanza di ra p p o rti tra  i g ruppi fuci e la  p ro p ria  
chiesa locale;

— rilevato  in o ltre  che i ra p p o rti con il p ro p rio  Vescovo sono spesso 
so ltan to  form ali, di reciproco  d is in teresse  e ta lo ra  di sospetto , sospe tto  
che si a t tu a  nella scelta  da p a rte  del Vescovo di un  assis ten te  che si 
faccia g a ran te  dell’« o rtodossia  » del g ruppo  in m an iera  che ad  esso sia 
im ped ito  di esp rim ere  valu tazion i c ritich e  su il’asse tto  socio-ecclesiale 
d iverse da quelle volute dal Vescovo;

— n o ta to  che la resp o n sab ilità  di ta le situazione va rice rca ta  e nella 
m an ca ta  d ispon ib ilità  al dialogo da p a rte  dei Vescovi, e nella presunzione 
dei g rupp i fuci di p o te r fare  a m eno di colui che è il responsab ile  e il 
g aran te  de lla  com un ità  ecclesiale;

— im pegna la P residenza N azionale, il CC, gli II.RR , i g rupp i a;

1) in fo rm are , con c o n ta tti anche personali, i Vescovi, su lla p rob le­
m atica  d ib a ttu ta  dalla  fuci; so llecitandoli ad  un a  collaborazione più 
concre ta  ed au ten tica ;

2) denunc ia re  alla C.E.I. e alle C onferenze E piscopali Regionali il 
ten ta tiv o  di alcuni Vescovi di em arg inare , f ru s tra re  le tensioni au ten tiche, 
di r innovam ento  che essi ritengono  possano  m inacc iare l’asse tto  po litico­
ecclesiale « trad iz ionale  ».

Vanna D’Amato, Aurelio Peretti, 
Biagio Zaccaria, Annamaria 
Zaccaria, Andrea Milano

Mozione n. 2
La configurazione del g ruppo FCI, in quan to  com unità  c ristiana , ha 

una vincolante matrice ecclesiale e di fede, che ne de term ina  la ¡sua iden­
tità , ne prec isa  il com pito  precipuo  di mediazione del m istero  di Cristo 
con la s to ria  e ne garan tisce  la ¡sua con tinu ità  di azione.

Il g ruppo FUCI, pertan to , p iù  che rice rcare  soluzioni p iù  o m eno com ­
plete  a d e term in a ti p rob lem i sociali, politici e anche religiosi, in un a  visione 
che valu ta rea listicam en te  la lim ita ta  d isponib ilità  di mezzi, dovrà isp ira re  
la sua a ttiv ità , p rincipalm en te , ad una responsabilizzazione dei suoi m em bri 
per un necessario servizio da offrire alla com unità  ecclesiale a differenti 
livelli, tenendo  conto  che lo specifico s tuden tesco  è il cam po d ’azione più 
consono alla sua na tu ra .

A questo  scopo, si r itiene che l’esperienza comunitaria di fede  sia il 
mezzo p iù  ad a tto  per una pedagogia c ris tian a  che o rien ti ad un d iscern i­
m ento  critico  e p rofetico  della rea ltà  in base ad o rig inarie  categorie evan­
geliche.

Il Gruppo FUCI di Roma

Mozione n. 3
L’A ssem blea Federale:

— rivelato  che esiste  una f ra ttu ra  tra  i d iscorsi em ergenti dagli in­
con tri federali sia a livello nazionale che Regionale (Congressi, Convegni 
e AF) e la reale  situazione della m aggior p a rte  dei g ruppi che p u r sono 
considerati facen ti p a rte  della federazione;

— c o n s ta ta ta  la scarsa  rap p rese n ta tiv ità  di ques ta  AF, che p u r 
dovrebbe essere ind icativa e p ropositiva  di tu t ta  la rea ltà  federale;

impegna
—  la P residenza Nazionale, il CC., gli II.R R  a m e tte rs i in con ta tto  

con i g ruppi assen ti da ques ta  AF e ch iedere com e essi si pongono di 
fro n te  ai con tenu ti e lab o ra ti in ques ta  sede;

decide
— di d isconoscere quei g rupp i che, a p a r tire  da ques ta  AF, non 

partecip ino  p e r  due anni consecutiv i a li’A ssem blea stessa  o com unque non 
m otiv ino la loro  assenza.

Aurelio Peretti, Annamaria Zac­
caria, Vanna D’Amato, Biagio 
Zaccaria
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La storia della F.U.C.I. (2)
note in margine al libro di 
G. Marcucci Fanello

« Dalla P residenza di Pie- 
trobelli in poi — scrive l’A. 
(pag. 269) — nell’apparen te  
floridezza della Federazione 
si nascondevano num erose le 
insidie... D im inuì la risonanza 
del con tribu to  della FUCI e 
nel cam po un iversitario  e in 
un  am bito  p iù  vasto , an tic i­
pando p iù  ta rd i silenzi. Qua­
li le cause di q u es to  proces­
so? Forse fu l'adag iarsi nelle 
posizioni raggiunte; forse fu 
la n a tu ra le  stanchezza dopo 
uno sforzo poderoso; forse 
fu lo acu tizzarsi di quel di­
stacco tra  cen tro  e periferia  
che era  in iziato  m olti anni 
p rim a; fo rse l'a ttegg iam ento  
da sp e tta to re  da p a rte  del­
l’un iversitario  nella F edera­
zione dovuto  alla presenza 
sem pre p iù  frequen te  dei 
p rofessori nelle r iun ion i fu­
cine; fo rse fu l’eccessivo im ­
pegno speculativo  e il te n ta ­
tivo, che nascondevano delle 
tendenze velleitarie , di voler 
trovare  spiegazioni m olto  im ­
pegnative a p rob lem i che so­
lam ente pochi si ponevano e 
sentivano, tendenze che eb­
bero com e r isu lta to  l’accen­
tra rs i del d istacco del cen­
tro  dalla base ».

La d isam ina dell’A. c e r ta ­
m ente ind iv idua atteggiam en­
ti, d ifficoltà, e rro ri che rea l­
m ente in flu irono  nel lim ita re  
l’incidenza della FUCI nello 
am bien te un iversita rio  ed an­
che p er l’a ttu a le  azione del­
la FUCI non  sarebbe forse 
inutile rifle tte re  su lla sua  a- 
nalisi.

T u ttav ia  non saprei dichia­
ra rm i p e rfe ttam en te  d ’accor­
do: l’A. in fa tti sem bra tro p ­
po conne tte re  le d iffico ltà 
ad un eccesso di im pegno 
cu ltu rale .

Indubb iam en te  d o p o  il 
Congresso di Bologna del 
1953 si ebbe in  m olti la sen­
sazione che la denuncia di 
una crisi nell’un iversità  e 
nella società  non era  seguita 
da un discorso  risolvente: 
m a questo  non po teva certo  
essere e laborato  in breve 
tem po.

Il congresso  di Bologna e 
l’im pegno cu ltu ra le  che se­
guì n u r fra  in te rn i co n tra ­
sti, fino al congresso di N a­
poli del 1957, ebbero  il m e­
rito  di r ip o rta re  la crisi del­
l’un iversità  non  solo a ll’insuf­
ficienza delle s tru ttu re , m a a 
p iù  fondam entali inadegua­
tezze cu ltu ra li. M entre alcu­
ni individuavano le cause 
della crisi solo nella crescita 
num erica degli s tuden ti e 
nella m ancanza di mezzi; 
m en tre  a ltr i subord inavano  e 
rinviavano la soluzione dei 
p rob lem i u n iv e rsita ri ad una 
generale palingesi rivoluzio­
n a ria  della società, la FUCI 
afferm ava che ogni tra s fo r­
m azione della società e ra  
condizionata dalla  rinnovazio­
ne del sapere, delle idee. 
(Gli stessi seguaci p iù  avver­
tit i  delle tendenze sto rico ­
m ateria listiche , del resto , af­
ferm ano  o rm ai la reciproca 
im plicazione d ia lettica di 
s tru ttu ra  e so v ras tru ttu ra ).

La FUCI in tu ì che non po­

teva venire alcun con tribu to  
alla crescita  della società 
dalla scuola un iversitaria  se 
questa  fosse rim asta  chiusa 
in se stessa, incapace di p re­
p ara re  le persone ad una va­
lutazione critica  della realtà. 
Gli sviluppi se tto ria li delle 
conoscenze scientifiche e  tec­
niche non venivano, però, 
negati in nom e di una in ­
differenziata  cu ltu ra  u n ita ­
ria, p ropedeu tica a ll’im pegno 
politico, m a si ten tava di sco­
p rire  al loro in terno  le do­
m ande radicali, poste  a ll’uo­
m o da una situazione sto rica 
p iù  ricca di dati e di verità  
parziali. Di qui il lavoro di 
facoltà trasse  nuova linfa, si 
arricch ì di nuove tem atiche, 
si ap rì a riflessioni filosòfi­
che. La FUCI vedeva nella 
ch iusura  reciproca delle di­
verse ricerche, nella indiffe­
renza p er i fini delle singole 
p reparazion i scientifico - p ro ­
fessionali l’estrem o risu lta to  
della riduzione della filosofia 
al m om ento  gnoseologico, del 
rifiuto della trascendenza, 
dello sfaldam ento  dei p resup­
posti razionali della Fede. Di 
fron te , però, aH’im m anenti- 
sm o e a ll’apostasia  di ta n ta  
p a rte  del pensiero  m oderno, 
la FUCI non si ferm ò su po­
sizioni di s te rile  condanna, 
m a cercò anz itu tto  di capire: 
esem plare a questo  p roposito  
fu l ’attegg iam ento  fucino du ­
ran te  la « c roc ia ta  del grande 
rito rn o  », o rganizzata d a ll’A­
zione C attolica e rivo lta  so­
p ra ttu tto  ai com unisti.

P ur auspicando una socie­
tà  o rien ta ta  a valori um ani, 
che il cristianesim o  p resuppo­
ne ed im plica, la FUCI, m en­
tre  a ltr i sognavano re s ta u ra ­
zioni teocratiche, si adoprava- 
no p er ra ffo rza re  posizioni di 
po tere  clericale, teorizzavano 
l ’un ic ità  della p ro spettiva  sto ­
rica sca tu ren te  dal C ristiane­
sim o, così riducendola al ran ­
go di ideologia, tenne a r i­
vendicare la la icità  dello S ta ­
to, l'au tonom ia del p a rtito  
dem ocristiano, la  sua d istin ­
zione dall’Azione Cattolica, 
fino ad indicare, sia p u r  con 
cautela, all'inizio degli anni 
sessanta, la possib ilità , in  de­
te rm in ate  condizioni storiche, 
di un p luralism o di scelte 
politiche da p a rte  del c ri­
stiano.

La distinzione della « Pa- 
cem in te rr is  » fra  ideologia 
e m ovim enti storici, la p a r­
tecipazione della Chiesa alle 
ansie, agli o rien tam en ti, alle 
tensioni del m ondo m oder­
no, a ffe rm ata  dal Concilio 
non so rp resero  qu indi la 
FUCI e trovarono  anzi in es­
sa p ro n ta  accoglienza.

E ’ difficile condensare in 
breve tutto, il lavorìo cu ltu ­
ra le  di un  ventennio di vita 
fucina, m a certo  esso p resen ­
ta  tu tto ra  u n 'a ttu a lità  di p ro ­
blem i e una ricchezza di 
spun ti che rich iederebbero  
p iù  a tten ta  riflessione da p a r­
te  della cu ltu ra  ca tto lica  e 
non.

Senza dubbio, però , m ancò 
a ll'opera  di form azione cu ltu ­
rale la necessaria  g radua lità  
perché essa fosse accessibile 
a tu tti ed u tile  ai diversi o- 
r ien tam en ti p rofessionali di 
diascuno. Spesso il d iscorso 
cu ltu ra le  p rosegue avendo di 
v ista  p iù  la con tinu ità  delle 
tem atiche che l ’effettivo  s ta ­
to  della Federazione; ta lo ra  
esso non fu  esen te da vel­
leità e p re tese  di essere con­
clusivo, quando  la stessa 
com plessità  dei p rob lem i agi­

ta ti non consentiva che qual­
che approccio, che qualche 
conclusione parziale.

La presenza in  un iversità  
si incen trò  troppo  sul lavoro 
cu ltu ra le  di faco ltà  che in te ­
ressava piccoli gruppi. Già al 
convegno d irigenti di Salerno 
nel 1958, V alerio O nida pone­
va il p rob lem a di una più a r­
tico la ta  presenza in un iver­
sità, che tenesse conto dei di­
versi in te ressi dell’am bien te 
um ano di facoltà. Negli anni 
sessan ta p iù  volte il Consi­
glio superio re  e gli a ltr i o r­
ganism i federali si posero  il 
p rob lem a delle cappelle un i­
versitarie  e della p as to ra le  
negli atenei. Si teorizzò la di­
stinzione fra  lavoro in facol­
tà  e lavoro di facoltà, veden­
do in questo  un  im pegno di 
c a ra tte re  cu ltu ra le  anche in­
terno  alla Federazione ed in 
quello u n ’a ttiv ità  es te rn a  di 
c a ra tte re  aposto lico  e di of­
fe rta  fo rm ativa  a tu tt i  gli u- 
n iversitari. D iscussioni e teo­
rizzazioni, però, non erano  
evidentem ente sufficienti e 
ta lvo lta  risch iavano  di dive­
n ire fine a se stesse, eluden­
do il problem a. I r isu lta ti

p ra tic i furono, perciò, assai 
scarsi.

In flu irono  tu ttav ia  anche 
a ltr i fa tto ri. F ra  le varie ini­
ziative pas to ra li per gli uni­
versita ri m ancò una stabile 
cooperazione. Cappelle un i­
versitarie , FUCI, Congrega­
zioni m ariane universitarie , 
associazioni apostoliche, g rup ­
pi parrocch iali di un iversita­
ri, com unità  studentesche 
hanno  rarissim am en te  te n ta ­
to  di trovare  qualche m om en­
to com une di azione o alm e­
no di dialogo e di com pren­
sione delle loro esperienze e 
pecu lia rità . I com ita ti d ’In tesa  
o rig inariam en te  rap p resen ta ­
rono un  ten ta tivo  di coopera­
zione, m a essi ben  presto  
specificarono il loro com pito  
di g ruppo attivo  nella rap ­
p resen tanza un iversitaria , di­
venendo così inidonei ad una 
azione di ca ra tte re  apostolico.

All’in te rn o  della s te ssa> Fe­
derazione, i Consigli d ’Ate- 
neo, che avrebbero  dovuto 
coord inare l’azione dei circo­
li p e r assicu ra re  l’aposto la to  
dei fucini nell'un iversità , 
ebbero, tran n e  qualche ra ro  
m om ento, v ita  gram a.

Del resto , l’am bien te stu ­
dentesco, per cause assai 
com plesse, d im ostra , nel suo 
insiem e, una scarsa  rea ttiv i­
tà. Se gli organism i rapp re­
sen tativ i non riuscirono  a 
trovare  attenzione che presso  
una lim ita ta  p arte  degli s tu ­
denti un iversitari, lo stesso 
m ovim ento studentesco, in 
tem pi p iù  recenti, non è riu ­
scito  a raccogliere che una 
m inoranza di un iversitari ed 
ha visto anzi decrescere (do­
po la p rim a ven tata  conte­
sta tiva) la sua influenza. La 
stessa  espansione q u an tita ti­
va dell’Università, che l’ha 
tra sfo rm a ta  da scuola di 
élite in scuola di m assa, ne 
ha accentuato  una crisi che, 
com e osserva g iustam ente 
l’A. (pp. 250-251), ha origini 
rem ote, ed ha esalta to  tu tte  
le difficoltà di dialogo e di 
vita com unitaria . Forse an­
che questa  è la causa delle 
fughe dall’università: fuga fu 
quella degli organism i rap ­
p resen tativ i, che sem pre più 
posero  in secondo piano la 
tem atica  della scuola univer­
s ita ria  p e r  esau rirs i in lo tte 
p a ra p artitich e  e fuga è s ta ta  
quella del m ovim ento studen ­
tesco che è andato  p roponen­
dosi rivolgim enti sociali sem ­
pre  p iù  am pi ed assum endo 
spesso, p iù  o m eno consape­
volm ente, le p rospettive  palin- 
genetiche di gruppi operan ti 
ai m arg in i dei p a rtiti  di si­
n istra .

Il dogm atism o ideologico, 
il se tta rism o , la rissa  fra  i 
gruppuscoli hanno rido tto  
ce rtam en te  le possib ilità  di 
dialogo e forse hanno inco­
raggiato  una tendenza della 
FUCI, già m an ifesta tasi agli 
inizi degli anni sessan ta (vedi 
D. F arias Le tre FUCI, Ri­
cerca, 1964, n. 13) a racco­
gliersi nei circoli, a farne 
piccole com unità  c ris tiane  di 
persone che si incontrano  e 
sperim en tano  una fra te rn ità  
nel Signore, che tendono a 
relegare la p rob lem atica  cul­
tu ra le  in secondo piano per 
dare la precedenza ai p rob le­
m i in te rn i della Chiesa.

D’a ltra  parte , in un  am bien­
te  in cui em ergono così for­
tem en te m otivi m essianici e 
speranze tu tte  m ondane, può 
rilevarsi p reziosa testim o­
nianza della g rande speranza 
cristiana . Ma questa  non  si 
oppone alle speranze um a­
ne, anzi le assum e e le in­
vera; la stessa  più in tensa  vi­
ta lità  religiosa p robab ilm en­
te ren d e rà  p iù  chiaro  che la 
Chiesa è p er gli uom ini, ren­
derà  più evidente il p rog ram ­
m a conciliare che spinge tu t­
ta  la Chiesa a cercare una 
p resen tazione del patrim onio  
della Fede, adeguata alle esi­
genze degli uom ini di oggi 
e tesa  a ll’anim azione c ris tia ­
na di tu tta  la v ita  um ana, 
individuale e sociale.

La FUCI di oggi sap rà  com ­
p rendere  la sua funzione a t­
tuale? T u tta  la sua sto ria  
induce a rispondere di sì, 
c a ra tte rizza ta  com 'è dalla 
tensione verso l’essenziale 
p ro fo n d ità  religiosa ed, in­
siem e, verso un più fo rte  im ­
pegno di pensiero  nella vi­
cenda del tem po.

A quan ti la FUCI ha tra ­
sm esso e trasm ette  au esta  
tensione? Non è facile rispon ­
dere. m a il suo im pulso  si 
riflette , com e osserva FA., 
sia nell’appo rto  dato  dagli ex 
fucini, in posizioni di im pe­
gno e responsab ilità , sia nei 
f ru tti di « u n ’azione in d ire t­
ta  e docum entab ile  solo in 
una ricerca p iù  vasta  e cioè 
nella sto ria  della v ita  in te l­
le ttua le  del n o s tro  tem po ».

(2 - Fine)

Fulvio Mastropaolo

Ancora omicidi bianchi, ancora morti sul posto di lavoro: alla 
commozione si aggiunge il raccapriccio per le molte, troppe di­
sgrazie: 280 operai morti a Taranto in dieci anni, 3500 nello stesso 
periodo in Italia, una quantità di statistiche impressionanti. La 
industrializzazione, il benessere mostra l’altro suo volto, quello 
dello sfruttamento, della violenza contro ogni rapporto umano, in 
nome del profitto. Con la rabbia, la volontà di lottare contro 
tutto questo.



(continua da pag. 4) 
base p iù  am pia. O ccorre supera re  il 
co rporativ ism o  studen tesco  ed il peri­
colo del giovanilism o, cercando  collega- 
m en ti sia in senso orizzontale (altre 
categorie  di persone com e operai, p ro ­
fessionisti, s tu d en ti m edi etc.) sia in 
senso verticale  (altre  e tà  dai bam bini 
ai p iù  anziani). P u r non perdendo  di 
m ira  il m om ento  specifico, occorre tro ­
vare il senso di questo  « specifico » nel 
rap p o rto  con tu tte  le a ltre  com ponenti 
della com unità  ecclesiale;

c) esercizio del ruolo  profetico . Nel­
l’am b ito  della FUCI occorre .giungere 
ad una m ediazione s to rica  della fede.

In  ta l senso occorre in p artico la re  ap ­
p ro fond ire  con analisi co rre tte  la p re ­
sente situazione econom ico-politica, 
possib ilm en te a p a rtire  dal ruolo del­
l'a ttu a le  condizione studen tesca . Ma 
perché non si t r a t t i  di un  lavoro s te ­
rile fa tto  di slogans o di banali in tu i­
zioni, occorre uno  stud io  serio  e critico  
che individui i nodi cen tra li ed a iu ti ad 
una denuncia c o rre tta  dell’a ttu a le  m an­
canza di lib e rtà  dell’uom o e della sua 
m anipolazione. T u ttav ia  il lavoro non si 
può ferm are  alla denuncia, m a va con­
cretizzato  con l’assunzione di ipotesi e 
indicazioni che sem brano  oggi le più 
idonee p er un  avanzam ento  della sal­

vezza in tegrale  dell’uom o. L 'assunzio­
ne di ta li ipo tesi — m u tu a te  ev iden te­
m en te  dalle scienze politiche ed eco­
nom iche — è necessaria  per incarnare  
la  fede, p u r nella consapevolezza che 
la fede le trascende tu tte . P erché que­
ste  ipotesi abb iano  un senso reale, non 
si possono ferm are  alla ripetizione m o­
no tona di paro le  (com e scelta di clas­
se) m a vanno realizzate a due livelli:

— a tem pi lunghi l’im pegno deve 
essere politico e quindi occorre solle­
c ita re  i singoli perché, a p a r tire  da una 
ce rta  base com une di im pegno sto rico ­
sociale, si im pegnino in senso  politico 
s tre tto  (o in p a r ti t i  o gruppi politici

o in a ltre  a ttiv ità  com e lavoro di q u ar­
tiere, doposcuola, etc.);

— occorre ten ta re  una realizzazio­
ne im m edia ta — p u r  nella consapevo­
lezza dei lim iti di ques ta  realizzazio­
ne — di un  m odo di v ita  che si de­
fin isca p e r la  r inuncia  ad  uno stile 
borghese di vita. In  partico la re  i s in ­
goli vanno so llecitati a scegliere in o r­
dine ad u n a  testim onianza di povertà  
che si può concretare  già nell’o rien ta ­
m ento  ad  un  ruolo a lte rna tivo  — an­
che se non del tu tto  ch iaro  e com pleto 
— della p rofessione e nella form azione 
di fam iglie o gruppi di fam iglie che 
vivano un reale stile di povertà.

M ondragone
P er m eglio fa r  com prendere il nostro  

lavoro, p recisiam o in a p e r tu ra  di di­
scorso  che cosa noi in tendiam o per 
g ruppo  ecclesiale.

Il g ruppo  ecclesiale è il g ruppo  che 
tende di r ip ro d u rre  in piccolo l'im m a­
gine della Chiesa-m istero-Tensione che 
si com pone di tre  m om enti diversi: 
ascolto  della P aro la di Dio, confron to  
con la p aro la  stessa; ritrovo  in to rno  
a ll'E ucares tia . Però il g ruppo  si fa 
g ruppo  di chiesa non solo quando  si

propone finalità  religiose ed ecclesiali, 
m a anche quando  stabilisce fra  i suoi 
m em bri ra p p o rti in te rpersonali an im a­
ti e so rre tti dalla  v irtù  teologale della 
carità .

Il no stro  gruppo in m erito  alla scelta 
di classe o m eno che la FUCI dovrebbe 
o p era re  è di questo  avviso: una scelta 
di classe p u ram en te  po litica non si ri­
tiene risponden te  alla m atrice  eccle­
siale cui il g ruppo  si rifà , d ifa tti non 
è la classe che ci deve spingere a porci 
a servizio dei poveri, m a deve essere

l’uom o, non solo s to ricam en te  colloca­
to  nel suo am bien te m a anche e so­
p ra ttu tto  com e im m agine di Dio.

La scelta di una classe, d 'a ltronde , 
po trebbe te n ta re  alcuni c ris tian i ad 
escludere dal loro im pegno apostolico 
e sociale persone ap p a rten en ti a classi 
diverse.

Il gruppo, p reso  a tto  che il m ondo 
un iversitario  va con tinuam ente  espan­
dendosi, p ropone non una rinuncia, né 
un  attegg iam eto  in teg ralis ta , bensì un 
m aggiore im pegno aposto lico  avente co­

m e obiettivo  fondam entale  la  liberazio­
ne da qualsiasi fo rm a di oppressione 
m orale e socio-economica.

In fine si aggiunge che la  FUCI, co­
m e gruppo ecclesiale e con ca ra tte r iz ­
zazione cu ltu ra le , ha ce rtam en te  un 
su o  spazio di azione p er dare  un  va­
lido co n trib u to  alm eno di o rien tam en­
to in un  m ondo in con tinua fase di 
d isassociazione e crisi cu ltu rale .

Gruppo FUCI « A. Gemelli » 
Mondragone

Theotonio Dos Santos: 
La nuova dipendenza

Jaca Book 
Struttura
politico/economica 
della crisi 
latinoamericana

Saggi
per una conoscenza della transizione

THEOTONIO DOS SANTOS, La 
nuova dipendenza, Struttura poli­
tico/economica della crisi lati­
no-americana, ed. Jaca Book, Mi­
lano 1971, pp. 295, L. 3.300.

Dos Santos, autore brasiliano attual­
mente esule in Cile, assume come cen­
tro dell’analisi la sua terra e le sue 
vicende. Il suo sforzo è di delineare 
la situazione nei suoi sviluppi attuali, 
lo stretto rapporto che c’è tra la tra­
sformazione del grande capitale inter­
nazionale (anzi mondiale) in « capitale 
monopolistico » e il nuovo assetto del­
la dominazione imperialistica sulle aree 
periferiche di massimizzazione dello 
sfruttamento.

Con l ’avvento dell’industrializzazione, 
infatti, il tradizionale settore delle ma­
terie prime (agricoltura, miniere e pe­
trolio) entra progressivamente in crisi, 
unitamente alle proprie stratificazioni 
sociali e alle proprie organizzazioni po­
litiche. Alla crisi della classe latifondi­
sta, segue, nel giro di pochi anni anche 
quella delle « borghesie nazionali », in­
capaci di far fronte alle contraddizioni 
di uno sviluppo industriale accelerato 
sì, ma sotto la spinta principale di ca­
pitali stranieri (USA, in primo luogo). 
Emerge allora una classe dominante 
nuova (gli uomini della grande industria, 
i managers) costretta a muoversi però 
in stretta dipendenza e integrazione co­
gli interessi dei monopoli internaziona­
li. Qui sta la fonte di nuove contraddi­
zioni sia provenienti dall’estero (le sol­
lecitazioni delle « imprese giganti ») sia 
dall'Interno (la nuova struttura si som­
ma e non si sostituisce alla preceden­
te, a quanto cioè permane di essa). E’ 
chiaro, allora che la situazione si pre­
senta molto delicata, le spinte si as­
sommano alle controspinte; e tutto si 
dibatte in un instabile equilibrio tra i 
due poli opposti di una involuzione fa­
scista (accentuatasi negli ultimi tempi) 
e di un ribaltamento verso il socialismo 
(ancora di difficile attuazione, dopo la

grande speranza guevariana).
Dos Santos propende per quest’ulti- 

ma soluzione, come unica possibilità di 
invertire la spirale sottosviluppo-sfrutta­
mento-sottosviluppo che imprigiona il 
continente.

Un libro molto stimolante, quindi, ric­
co di documenti e di osservazioni inte­
ressanti: un tentativo importante di con­
tribuire alla conoscenza dei problemi e 
di aiutare la lotta di liberazione dei po­
poli Sud-americani.

a.f.

PAUL TILLICH, Religione biblica 
e la ricerca della realtà ultima, 
ed. Esperienze, Fossano 1971, 
pp. 155, L. 1.400.

Il rapporto tra Parola biblica e discor­
so ontologico formano il nucleo centra­
le di questo scritto di Paul Tillich (scrit­
to nel 1955 e pubblicato in Italia nel 1971) 
Un esame questo, tutto condotto su 
quella che, con linguaggio tillichiano, 
possiamo chiamare « linea di confine » 
tra una esperienza di fede di risposta a 
Dio, e l ’urgenza di una tensione verso 
la pienezza filosofica dell’Essere asso­
luto.

L'attenzione ai problemi di natura fi­
losofica, psicologica e alle tensioni de­
rivanti da un determinato ambiente cul­
turale non hanno intaccato in Tillich 
l'uomo di fede, ma hanno fornito a que­
sto il polo dialettico necessario perché 
la sua adesione personale a Dio diven­
ga una confessione di fede fondata sul­
la risposta al Padre e modellata secon­

do le urgenze e le tensioni del momento.
E’ un ritorno alla Bibbia che non può 

non confrontarsi con la tensione filoso­
fica verso un'ontologia dell'assoluto, se­
condo il metodo che Paul Tillich chiama 
di « correlazione » e che è rappresentato 
da un confronto costante tra la rivela­
zione di Dio e la piena autonomia del 
filosofare.

« La fede biblica è un rapporto tra 
finito e Infinito nello stato di ultimate 
concern come stato dell’essere e del­
l'uomo che si senta afferrato dalla "po­
tenza dell'essere” che è in Dio, ’’ fon­
damento dell'essere ” . L’uomo, per sfug­
gire alla voragine del non essere che 
continuamente minaccia la ” sua poten­
za dell'essere ” esperimenta mediante 
la fede il ”  coraggio di essere ” , espe­
rimenta la potenza dell'essere di Dio ».

S.M.
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CHIARA SARACENO, Dalla parte 
della donna, De Donato ed., Ba­
ri 1971, pp. 194, L. 1.000.

L'autrice non intende dare una solu­
zione al complesso problema della con­
dizione femminile nella società indu­
striale, quanto piuttosto definire lo sta­
tus quaestionis e le varie posizioni dei 
movimenti femministi oggi, di fronte 
ai ruoli che la società impone alla 
donna, ma evidentemente non solo alla 
donna, nel mantenimento dell’attuale 
equilibrio. Risulta ormai superata la po­
sizione della sinistra istituzionale che 
presenta il lavoro di per sé emancipan­
te per la donna, prescindendo da una 
analisi attenta della società e delle 
strutture che in essa operano a deter­
minare anche un certo modello di fi­
gura femminile. Se è vero infatti che 
non esiste più un ruolo femminile unico 
e rigidamente definito a cui la donna 
veniva socializzata fin dall'infanzia, co­
me ad es. nella società patriarcale, og­

gi attraverso la spersonalizzazione dei 
ruoli sociali, l'alienazione contemporanea 
e la carenza di adeguati servizi (dopo­
scuola, scuola materna, asili nido, etc) 
emerge la centralità della famiglia come 
unico rifugio per l'individuo e unica 
fonte di socializzazione per i bambini 
con la conseguenza di indirizzare anco­
ra una volta la donna verso un ruolo fon­
damentalmente affettivo, anzi dilatando­
lo al punto di farne la mediatrice privi­
legiata del sociale nella famiglia. « Non 
ci si oppone tanto al fatto che la don­
na lavori quanto al fatto che essa con­
sideri queste attività extra casalinghe 
come essenziali ». Accanto a questo 
aspetto culturale un altro elemento di di­
scriminazione sono le condizioni in cui si 
svolge il lavoro femminile col peso del 
d'oppio ruolo che la donna deve svolge­
re dentro e fuori l ’ambiente familiare; a 
livello operaio con la distribuzione tra­
dizionale delle mansioni che relegano le 
donne a categorie inferiori meno quali­
ficate e retribuite e con la « piaga del 
lavoro a domicilio, senza neppure il 
vantaggio della solidarietà dei compa­
gni e l ’esperienza di uno spazio sociale 
più ampio di quello casalingo ». E a li­
vello impiegatizio con la collocazione 
della donna prevalentemente nelle ca­
tegorie degli impiegati d'ordine e con 
enorme presenza femminile nell’insegna­
mento medio. Se l'emarginazione della 
donna nella società è vista come stret­
tamente dipendente dal ruolo familiare 
che ideologicamente e di fatto le viene 
assegnato e se alcuni militanti parlano 
della famiglia come contraddizione spe­
cifica e principale della donna non pare 
tuttavia che la soluzione sia una sem­
plicistica distruzione della famiglia quan­
to piuttosto una sua diversa articolazio­
ne e una sua trasformazione da unico 
spazio affettivo e fondamentale, da val­
vola di sicurezza e sfogo, analogamente 
al tempo libero, con un superamento 
dell'anomia della situazione che pola­
rizza il privato di fronte al pubblico e 
dell'Incapacità o impossibilità di respon­
sabilizzarsi nella collettività.

G.S.
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Controcnmaca
di

Nel num ero  precedente di « Ricerca » abbiam o 
ten ta to  una panoram ica dei fa tti ecclesiali del­
l’anno '71. Non poteva non essere u n ’occhiata  al­
la po litica ecclesiale: a com e cioè, a ttrav erso  cer­
ti gesti (necessariam ente i p iù  clam orosi) e a t tra ­
verso le reazioni a essi, le varie com ponenti del 
corpo ecclesiale hanno p o rta to  avanti ciascuna 
il p roprio  p rogetto  di chiesa.

Ma che ’ po litica ecclesiale ’ (anche intendendo 
il te rm ine pu litam ente) non equivalga a 'V ita della 
chiesa ’ non c ’è bisogno di d im ostrarlo . E non 
solo perché sono pochi oggi a decidere nella chie­
sa e a  rap p resen ta rn e  la  faccia esterna, m a per­
ché la realtà-chiesa tocca e include il m istero , e 
p a rla  e agisce, e perciò  non sem pre r isu lta  ’ poli­
ticam ente  ’ rilevabile. Cioè: se anche avessim o un a  
chiesa in cui tu tt i  fossim o soggetti a ttiv i e respon­
sabili d i quan to  nei singoli m om enti e nell’in te ro  
organism o si com pie e si afferm a, allo ra pu re  gran  
p a rte  della sua v ita  sfuggirebbe al ten ta tivo  di 
tira re  un  bilancio.

E ’ vero però  che oggi siam o tu tti te n ta ti di 
r id u rre  al fa tto  politico la n o s tra  considerazione 
della chiesa. P erché siam o convinti (giustam ente) 
della necessità  di dare b a ttag lia  affinché - si affer­
m ino un a  organizzazione e un a  rifo rm a che rite ­
n iam o p iù  risponden ti alla sua m issione; m a anche 
perché risu lta  r id o tta  (o forse non più adeguata 
al con testo  di convinzioni e lib e rtà  nuove) la no­
s tra  sensib ilità  p e r le cose sp iritua li. Dovrem m o 
farc i carico  di risco p rire  il trad izionale pudore di 
fron te  al fenom eno chiesa, al p rob lem a della sua 
sa n tità  (che è poi quello della nostra), alla voce 
della fede, che sem pre deve essere percepibile nelle 
nostre  parole, e che dobbiam o educarci a coglie­
re nei fratelli.

P er questo  rip erco rriam o  ancora  l’an n a ta  1971, 
cercando  le testim onianze m eno clam orose, e più 
d ire ttam en te  recepibili nella n o stra  quo tid iana r i­
cerca di p regh iera  e di conversione.

« lo credo che Gesù Cristo è Dio »
L’anno era  com inciato  con un d ib a ttito  cristo ­

logico (su com e cioè debba essere in tesa e p re ­
d icata  la fede in  Cristo), fi 3 gennaio si ap riva  
a W urzubburg il sinodo delle diocesi telesche. fi 
card inale  di Colonia H offner (lo stesso che fu  poi 
re la to re  al sinodo di R om a su l sacerdozio m in iste­
riale), d ich iarò  nell’om elia: « Chi dice: io non  credo 
che Gesù C risto  è vero Dio... costu i non fa  più 
p a rte  della com unione della Chiesa cattolica». 
A perto il d iba ttito , prese la paro la  K arl R ahner, il 
p iù  fam oso .teologo tedesco, p e r afferm are: « Q uan­
do dico: Gesù C risto  è Dio, devo oggi p rim a  ri­
flettere con un a  c e r ta  precisione, p e r s tab ilire  che 
cosa ho in teso  p ro p riam en te  ». N acque così un a  d ì­
spu ta , t r a  il card inale e il teologo, che si p ro tra sse  
sulla stam pa. « La chiesa non si può  oggi sem pli­
cem ente preoccupare  che quan to  dice sia esatto... 
p iù  che nel passa to  deve fare  in  m odo che ciò che 
dice appaia  degno di fede nel suo contenuto  ». Que­
s ta  la preoccupazione di R ahner. E sarebbe in te res­
san te, a un  anno  di d istanza, vedere cosa si è 
fa tto  ai diversi livelli p e r  rendere  ’ degno di fede ' 
l ’annuncio  che la chiesa p o rta  al m ondo.

In  Ita lia , su questo  argom ento , abb iam o avuto 
un  fo rte  docum ento  p as to ra le  della CEI che, se 
fosse s ta to  recepito  con l’a ttenz ione che m erita ­
va, avrebbe p o tu to  fo rn ire  con tenu ti più degni a 
ta n ti incon tri e d ib a ttiti ecclesiali: « Vivere la 
fede oggi », reso  pubblico  il 4 aprile. « In tendiam o 
p ro p o rre , con grande am ore e trep id an te  fiducia, 
a lcune linee di o rien tam en to  d o ttr in a le  e  p ratico  
p er so llecitare in tu t t i  un  coraggioso esam e di 
coscienza in v ista  di una revisione di vita, così 
da r id a re  alla n o s tra  fede... p iù  serena consapevo­
lezza e p iù  vigorosa forza di irrad iazione ». Ora 
che i fa tti e le polem iche che hanno riem pito  
l’anno  si a llon tanano  con esso, questo  testo  
(esplicito  nell’analisi della crisi e coraggioso nella 
rip ro p o s ta  dei tem i) credo resti il p iù  im portan te  
offertoci dai vescovi, e quello da cui r ip a r tire  per 
il d iscorso  della fede che non è possibile rinviare.

« Prendere le distanze dalla chiesa »
S em pre a ttin e n te  alla fede, m a riguardan te  que­

s ta  vo lta la chiesa-istituzione, è il p rob lem a legato 
al nom e di p. G authier. E ’ del 1 m arzo la sua 
le tte ra  da B eyrouth  a un  am ico (resa no ta a t tr a ­
verso la stam pa), in cui sm entisce le voci, che si 
erano  diffuse in E uropa , r ig u ard an ti il suo abban-

dono della chiesa. Afferma quel testo  che, dinanzi 
ai com prom essi della chiesa istituzionale con i po­
ten ti della te rra , egli, per p o rta re  il Vangelo ai 
poveri, si vede co s tre tto  a « p rendere le distanze » 
da ta le  istituzione. Q uesta le tte ra  ha avuto  diverse 
in terpretazion i, e d ifa tti non è facile in tendere 
cosa com porti questo  ' p rendere  le distanze ’. Però 
non è da vedervi un atteggiam ento  lim ite e isolato. 
Credo vadano aum entando  le posizioni di distacco 
dall’ufficialità della chiesa, da p arte  di persone di 
insospettab ile  im pegno e coerenza. In Italia, per 
c ita re  solo due casi, avrem m o da riflettere sul 
m essaggio del Rosadoni e della M enapace, i quali 
(alm eno a quan to  esprim ono con i loro in terventi 
nel volum e « Iso lo tto  so tto  processo ») credo si 
trovino in analoga posizione: indubbia decisione 
a res ta re  chiesa, e con tem poranea scelta a non in­
se rire  la  p ro p ria  testim onianza nei canali di un 
ap p ara to  che è r itenu to  corresponsabile  dell’asse t­
to oppresivo della società. Mi pare si tr a t t i  di un 
fo rte  invito, che ci viene da fra te lli nella fede, a 
in te rrogarc i di nuovo e per in te ro  sulla n o stra  
appartenenza alla chiesa e sulle responsab ilità  che 
ne discendono.

Maritain piccolo fratello
Un altro  nom e francese, che sigla da solo mez­

zo secolo di rinnovam ento  catto lico , Jacques Ma-

problem a dell’appartenenza alla chiesa non sta  nel­
le singole persone o a livello di s ta tu ti, m a riguar­
da in prim o luogo le classi .subalterne, em arginate 
da una chiesa spesso più a tten ta  a ll’alleanza coi 
po ten ti che alla fede degli ultim i. In  questa  d ire­
zione il gesto più significativo è s ta to  com piuto da 
una assem blea di vescovi e sacerdoti spagnoli, riu ­
n ita  in se ttem bre  a M adrid, che ha inteso chiedere 
perdono al popolo per l’appoggio dato  dalla ge­
rarch ia  al franchism o du ran te  la guerra  civile: 
« Non sapevam o allo ra coinè essere veri m in istri di 
riconciliazione nel cuore del nostro  popolo, quando 
esso era diviso da una guerra  civile tra  fra telli ».

C ertam ente nessuno p o trà  dirsi soddisfa tto  per 
un gesto di questo  tipo. Ma lo abbiam o ricordato  
perché rende ch iara  l’idea del cam m ino da com pie­
re, e del quale la ’ rich iesta  di perdono ’ può indi­
care appena la direzione.

La casa del vescovo
Il passato  politico di tu tta  una chiesa è una 

grossa difficoltà per l’abilitazione e la cred ib ilità  di 
quella chiesa stessa. Ma anche a livello m olto  più 
m odesto  si riscon trano  difficoltà. Il saluto di m ons. 
Capovilla (già seg re tario  di Papa Giovanni, tra sfe ­
rito  da Chieti a Loreto) ai fedeli della sua nuova 
diocesi ha rip roposto  il p rob lem a della casa del 
vescovo: « A ccettando la disposizione superiore,

na di Crevalcore (Bologna) 
mentre eseguisce canti litur­
gici durante la Messa solen­
ne celebrata in Basilica dal­
l'Arciprete che ha guidato a 
Loreto oltre 300 pellegrini.

Abbiamo trovato questo « bilancio » nel numero dì dicembre 1971 di « Il messaggero 
della santa casa di Loreto ». Ci sono tanti modi di tirare un bilancio di un'attività pasto­
rale. Quello delle statistiche sui sacramenti è forse il più tradizionale, e dura ancora 
presso qualche parrocchia.
Ma questo colpo da « mezzo milione » non ha il tono ingenuo dei resoconti del parroco, 
e induce a chiederci: se non rispondono a una semplice curiosità, queste valutazioni 
quantitative non rivelano forse una concezione materialistica della pratica religiosa, e 
perciò la fuga dalla necessaria preoccupazione pastorale di giudicare il proprio servizio, 
per trarne motivo di conversione?

rita in , chiude l’anno con un m essaggio diver.so da 
quello di G authier: il 21 d icem bre i giornali hanno 
sc ritto  che il filosofo am ato  da papa M ontini è en­
tra to  nei ’ Piccoli fra te lli ’ di Charles de Foucauld. 
M entre alcuni (molti?) p rendono le d istanze dalle 
s tru ttu re  più com prom esse che sem brano  im pedire 
la testim onianza e l’annuncio, qualcuno si tuffa al 
centro , si lega a s tru ttu re  insospettab ili: in una p a­
rola, sceglie la contem plazione. M aritain  ha 89 
anni, ha con tribu ito  (con le sue in tuizioni e i suoi 
studi) alla form azione di in te re  generazioni di teo­
logi e politici, r ip e tu tam en te  risch iando  di essere 
m esso a ll’indice (« U m anesim o in tegrale » è del 
1936, e non fu cosa pacifica fino a papa Giovanni); 
con papa M ontini ricevette  una specie di consacra­
zione a ’ p ensato re  catto lico  ’; con i libri p iù  re­
centi ha fa tto  pensare  a una involuzione, è ap p a r­
so pessim ista  e sbrigativo: oggi in te rpella  tu tti 
di nuovo scegliendo (e additando) la p reghiera 
dopo la vita più in tensa  e cam b attiv a  (lungo la 
quale del resto  è facilm ente rico stru ib ile  il lento 
m a tu ra re  di questa  scelta).

Il nom e M aritain  ci rich iam a all’attenzione tu tti 
quei fra telli, veram ente « piccoli » perché nessuno 
se ne accorge, che ancora  oggi scelgono la contem ­
plazione. E i quali, p iù  d ’ogni rag ionam ento , ci 
certificano che la chiesa non la costru iam o solo 
coi d ib a ttiti e le ’ opere ’, m a è il S ignore che la 
costru isce, spesso con m ateria le  che pareva essere 
s ta to  scarta to , o già u tilizzato  al lim ite  delle pos­
sibilità.

La chiesa chiede perdono
Q uesti fa tti di cronaca, da G auth ier e M aritain , 

r ip o rtan o  l’attenzione sul p rob lem a dell'apparte ­
nenza alla chiesa e dei diversi m odi di presenza 
in essa. E ’ s ta to  un anno in cui la .stessa chiesa 
ufficiale si è posta  questo  problem a. Il sinodo per 
es. ha segnalato  l’urgenza di dare m aggiore spa­
zio ai laici, ai giovani, alle donne. T u ttav ia  il vero

Informazione ecclesiale

prendo  d im ora nella casa che si fregia del titolo 
prestig ioso  di Palazzo Apostolico... Sappiate  fin 
d ’ora, com unque, che la tenda personale di un sa­
cerdo te di Cristo vo rrà  sem pre essere sim ile a 
quella degli uom ini com uni del nostro  tem po ».

Conclusione provvisoria
Le vecchie form ulazioni della d o ttrina , le .stru t­

tu re  com prom esse con il potere, un  passato  po­
liticam ente b loccante, vecchi e p restig iosi edifici: 
senza volerlo, la m ia im provvisata  rassegna di ge­
sti m inori della cronaca ecclesiale tocca pun ti es­
senziali del rinnovam ento . Se questo  riperco rrere  
episodi e paro le volesse essere p o rta to  avanti — 
e sarebbe, credo, un  fru ttu o so  esercizio di m edi­
tazione — dovrebbe p u n ta re  non su nom i isolati, 
com e qui si è fatto , m a cogliere in te ri se tto ri di 
v ita  ecclesiale che sono in  fase di rinnovam ento: 
non clam oroso m a sostanziale. La catechesi per es., 
o la sem pre p iù  diffusa presenza di sacerdoti nelle 
fabbriche com e sem plici operai; e  fo rm e nuove di 
ce leb rare  e di vivere il m atrim onio , con il suo ri­
scoperto  c a ra tte re  ecclesiale... O ancora fa tti, se 
di fa tti si t ra t ta ,  che hanno  veste tradizionale, m a 
che testim oniano  di p ro fonde novità sp irituali: il 
libro  di preghiere della com unità  di Bose, p e r es., 
che inv ita  alla p regh iera  an tica  delle o re con il 
linguaggio di oggi; o il « M ysterium  paschale » di 
von B althasar, che rip ropone, con geniale libe rtà  
da ogni schem a e dal linguaggio dei m anuali, la 
teologia della m orte  e resu rrezione di Cristo.

Il p rob lem a di tu t ta  la  chiesa è di trovare 
u n a  fo rm a veram ente  accessibile e degna di fede 
per il suo annuncio  e la  sua testim onianza. Altri 
p rob lem i e pesantezze s to riche d istraggono  da que­
sto  im pegno, m a m olti sono i segni che in questa 
direzione si s ta  lavorando. Forse non è p iù  l’azio­
ne esa ltan te  di sm an te llam en to  di qualche anno 
addietro : è im pegno p iù  um ile, e rich iede docilità 
e libe rtà  (intesi com e doni dello Spirito). E occhio 
vigile, per coglierli questi segni, o ltre  il chiasso 
delle battag lie  p iù  clam orose. Ogni com unità  do­
vrebbe co s tru irs i una contro inform azione e una 
controriflessione ecclesiale. Sono necessarie p e r la 
p regh iera  e la  fiducia.

Luigi Accattoli
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ra io  nella sua  re a ltà  dì base 
e nelle sue organizzazioni.

Su q u es ta  m ateria  e con 
q u es ta  m a te ria  rA ssem blea Fe­
dera le  h a  opera to , nello sfo r­
zo di non abbandonare  e non 
rip u d ia re  alcunché delle sol­
lecitazioni em erse, m a volen­
do re in te rp re ta re  a ll’in te rno  di 
u n  d iscorso  organico, am pio 
ed u n ita rio , e risp e tto so  della 
m a tu raz io n e  e della crescita  
d e ll'in te ra  situazione federale.

In  questo  q uad ro  la p ropo­
s ta  co n ten u ta  nella relazione 
in tro d u ttiv a  voleva costitu ire  
la base  teologica e cu ltu rale , 
il pun to  di rife rim en to  m eto ­
dologico, u n ita rio  per la defi­
n izione del g ruppo  Fuci. Due 
te rm in i dom inano  tale im po­
stazione; la  mediazione e la 
pastorale. La v ita  e l’iden ti­
tà  del cristiano , non derivano 
d a ll’identificazione della fede 
con l’im pegno 'Storico o dal­
l ’estraneazione della fede dal­
la situazione m ondana, m a da 
un  im pegno di mediazione, 
f ra  il m essaggio biblico e la 
situazione concreta  in cui sia­
m o incarna ti. Il cristiano  è co­
lui che, stando  nel m ondo, sa 
in te rp re ta re  in esso la p ro p ria  
fede, consapevole ad un tem ­
po  della vocazione divina, del­
la  p ro p ria  s to ric ità  e della ne­
cessità  di in carn are  nella sto ­
r ia  l’appello  di Dio. La pasto­
rale a ltro  non è che la  media­
zione ecclesiale della fede, 
esp ressa  dalla  v ita  di un a  co­
m u n ità  c ris tian a  che, im m er­
sa in  u n a  p recisa situazione 
sto rica , si sforza di incarnare , 
di m ed iare  teo ricam en te  e p ra ­
ticam en te  la fede.

In  questo  q uad ro  la Fuci si 
qualifica com e rea ltà  pastora­
le, com e « luogo » e p ro p o sta  
di un a  educazione alla fede 
che non  si sviluppi se p a ra ta  
dai p rob lem i sto ric i; e che 
p e r  d ivenire concreta  fa di 
con tinuo  rife rim en to  ad una 
condizione sociale ed um ana 
di cui assum e, in te rm in i ec­
clesiali e cu ltu ra li, la p rob le­
m atica: la  re a ltà  studen tesca .

Definendo pastorale, la  p ia t­
ta fo rm a  che qualifica la Fuci, 
l ’AF h a  vo luto  recu p era re  il 
dato  bib lico  e la d inam ica ec­
clesiale dei gruppi, la necessi­
tà  che essi e laborino  delle ana­
lisi, siano in se riti nella  p ro p ria  
situazione sto rica  e «si r ife ri­
scano alla re a ltà  studen tesca , 
cioè alle tension i e alle con­
tradd izion i che la qualificano 
oggettivam ente e soggettiva­
m ente.

Il d ib a ttito  seguito  alla re ­
lazione se p rova che essa, nel­
le sue linee essenziali, è s ta ta  
acco lta  e recap ita , richiede 
tu tta v ia  che la  im postazione 
p as to ra le  venga d ib a ttu ta  e in­
te rp re ta ta  concre tam en te  dai

gruppi m isu rando la  sulle reali 
dom ande che i vari con testi 
socio-culturali, p resen tano .

I lavori delle com m issioni, 
faticosi alcuni, p iù  spediti e 
d ia lettic i a ltri, possono essere 
g iud icati com e il recupero  e la 
proposizione di alcune in te res­
san ti tem atiche che stab ilisco­
no quale sia, oggi, la com pren­
sione che i gruppi hanno  di sé 
e del loro ruolo.

I fogli delle com m issioni 
« ecclesiale » ed  « educazione 
alla fede » si p ropongono co­
m e rea ltà  di p artenza  p e r  una 
autodefinizione della fuci, per 
la  ricchezza di ipo tesi e di 
ap e rtu re  che com portano; e 
p rop rio  p e r  il fa tto  di rivela­
re lóro  stessi l’assenza di una 
p rec isa  consapevolezza di tali 
tem atiche nei gruppi, necessi­
tano  o ra  di u n a  consapevole 
riflessione e d ib a ttito  p er una 
loro  reale  acquisizione. L’a tte ­
sa com m issione po litica ha 
concluso i suoi lavori con una 
soluzione a p e rta  fra  vari tip i 
di im pegno, m a propone chia­
ram en te  com e pun to  cen tra le  
dell’a ttu a le  p ro b lem atica  una 
revisione ed un superam en to  
storico-politico cu ltu ra le  delle 
fo rm e con cui si è a t tu a to  l’in­
te rc lassism o  catto lico .

La com m issione cu ltu rale , 
su  cui si è acceso un  notevole 
d ib a ttito  generale, fissa alcu­
ni nodi essenziali: una defini­
zione antropologica e socio­
dinamica  della cu ltu ra ; l’ap e r­
tu ra  ad una c ritica  degli a t­
tua li canali cu ltu ra li, i te rm i­
ni dell’od ierna m ediazione fra  
s tru ttu ra  della fede e im pegno 
cu ltu rale .

Volendo o p era re  un a  va lu ta­
zione globale delle com m issio­
ni facciam o alcune considera­
zioni.

A nzitu tto  la carenza di e la­
borazione cu ltu ra le  e teologi­
ca ind iv iduata  al C ongresso si 
è r ip e tu ta , seppure  in m an iera  
rid o tta , anche in A ssem blea 
Federale, ed i fogli finali non 
la palesano  appieno essendo 
essi di notevole consistenza. 
Tacere tale carenza sarebbe 
però  illusorio  e ci im ped ireb ­
be l’im pegnarci p e r  una e la­
borazione ed un a  riflessione 
rigorose.

In  secondo luogo si è più 
volte, in  assem blea, ravv isa ta  
l’u rgenza di lavo ra re  con una 
m etodologia cu ltu ra le  che p a r­
ta  d a ll’esperienza dei gruppi 
stessi in uno 'Sforzo di delinea­
re  ob ie ttiv i teorico-pratic i m o­
b ilitan ti.

Volendo poi fissare nelle 
com m issioni o nelle m ozioni 
alcuni tr a t t i  generali che ci 
p erm e tto n o  di ind iv iduare p ro ­
spe ttive  fu tu re  di lavoro, sot- 
tolineam o:

a) l’im p o rtan za  della d im en­
sione co m u n ita ria  ecclesiale

che s ta  trasfo rm an d o  i gruppi 
« da un m ero  fa tto  associativo 
in cui lo ” specifico ” studen ­
tesco viene riv a lu ta to  nel con­
fron to  con tu tte  le a ltre  com ­
ponen ti della com unità  locale 
ad un a  rea ltà  c ris tian a  p iù  in­
te g ra ta  e com plessa »;

b) l ’im pegno cu ltu ra le  come 
m odo critico  di approccio  al­
la rea ltà  e com e utilizzazione 
po litica della m atrice  stu d en ­
tesca;

c) il confron to  della coscien­
za ecclesiale con l'esperienza 
storico-politica del m ovim ento 
operaio  a ttrav erso  un  confron­
to di base ed ap erto  con le 
com ponenti di q u es t’ultim o.

Concludendo la valutazione 
delle com m issioni ci p a re  che 
un certo  cam m ino p er rende­
re p iù  agili e « m eno giuridi- 
cizzati » i lavori si sia com ­
piu to , lim itando , a ttrav e rso  i 
fogli di lavoro, la trad izionale 
congerie di m ozioni finali, an ­
che se, p robab ilm en te  la  s tru t­
tu ra  e la p reparazione delle 
com m issioni vanno rivedute e 
non è p rec isam en te  un segno 
positivo la  fiacchezza del di­
b a ttito  sulle m ozioni finali p re­
sen tate . Non è in fa tti u tile  che 
la  vo lon tà di riflessione sof­
fochi com pletam en te un  certo  
im pegno di decisione e di scel­
ta  su  a lte rna tive  e d iscrim i­
nan ti precise. T u ttav ia  la buo­
na partecipazione di gruppi, la 
vo lon tà di rip resa , la serie tà  
con cui si è discusso  ci paio­
no segni positivi, anche se que­
sta  va m isu ra ta  con la no te­
vole serie di p rob lem i e di 
difficoltà r im aste  ap e rte  nello 
im p a tto  dei d iscorsi dell’As­
sem blea con la  situazione con­
c re ta  delle diocesi e delle c it­
tà. E ’ nella verifica con questa 
situazione che p o trà  em ergere 
l ’effettiva consistenza del ruo­
lo pedagogico che la  Fuci si 
è assegna ta  da q u es t’assem ­
blea: un ruolo  di mediazione 
t r a  riflessione e azione, teo­
logica e p o litica  che sfoci ad 
una reale  coscientizzazione 
evangelica e po litico-culturale 
nel q uad ro  di un a  v ita le  espe­
rienza co m u n ita ria  cristiana.

C rediam o di p o te r conclude­
re  che l'A ssem blea F ederale 
non ha rinnegato  gli elem enti 
essenziali del d ib a ttito  in te r­
no della Federazione in questi 
mesi. R innegarli sa rebbe signi­
ficato devitalizzare la nostra  
presenza e tra d ire  quella linea 
cu ltu ra le  che il congresso ave­
va p roposto  com e p rio rita ria . 
E ssa  ha sapu to  in te rp re ta rli 
in un  con testo  cu ltu ra le  e teo­
logico om ogeneo alla v ita  fe­
derale  e li p ropone ai gruppi 
fuci perché essi sappiano  ade­
g uatam en te  gestire  un  ruolo 
qualificante avendo com e co­
s ta n te  pun to  di riferim ento  
sto rico  l'a ttu a le  fase di tra 
sform azione della società  civi 
le e della chiesa.

Marco fvaido

« ... come si raggiunge la pace? La vera pace: quella che risulta 
dall'ordine vero? Perché vi può essere un ordine falso; e come! 
Un ordine imposto con la forza, la prepotenza, la paura, la mi­
naccia, il ricatto, l’abuso della debolezza altrui, l'abitudine invalsa 
di mantenere situazioni, dove la gente soffre, dove non può nem­
meno sollevarsi e migliorare la propria esistenza, ...è ordine vero? 
La schiavitù è ordine vero? La miseria sociale è ordine vero? La 
povertà senza rimedio e senza assistenza, è ordine vero? L’igno­
ranza voluta del popolo per tenerlo più facilmente soggetto, è 
ordine vero? Il dominio e io sfruttamento dei forti sui debpli, dei 
ricchi sui miseri, è ordine vero? L’imposizione pesante delle idee 
di alcuni su quelle degli altri^pena danni e repressioni e castighi, 
è ordine vero? E l’incuria dei responsabili verso l’inosservanza dei 
diritti altrui, deH'immoralità scandalosa, o la tolleranza della licenza 
nociva al bene della società, è ordine vero?
...nel nostro mondo moderno vi è ancora bisogno di giustizia. Lo 
sviluppo sociale e culturale, al quale oggi siamo arrivati, ha sve­
gliato una coscienza umana, che non può più rimanere insensibile 
ai disordini congeniti nel nostro ordinamento sociale, non può non 
accorgersi che il progresso stesso produce malanni, ai quali bisogna 
porre rimedio; produce frustrazioni, produce disuguaglianze, pro­
duce ingiustizie; produce conflitti, produce pericoli di catastrofi, 
di conflagrazioni, d’inquinamenti... a cui bisogna reagire: non è 
giusto che sia così!
...la giustizia e la pace: esse camminano insieme. Non vi può 
essere vera pace senza vera giustizia. E siccome la giustizia deve 
progredire secondo le legittime aspirazioni esplose nella coscienza 
evoluta dell'uomo moderno, così la pace non può essere statica, 
non può convalidare uno stato di cose che non tenga conto dello 
sviluppo dell’uomo, delle sue antiche e nuove necessità. Difficile 
equazione quella della giustizia e della pace: richiederà saggezza, 
prudenza, pazienza, gradualità, non violenza, non rivoluzione (che 
sono altre ingiustizie), ma dovrà essere perseguita con tenacia, 
con sacrificio, con alto e sincero amore per l’umanità».

(Dal discorso di Papa Paolo VI pronunciato alla « Città dei Ragazzi » 
di Roma, IT gennaio 1972, Giornata della Pace).

editoriale
(segue da pag. f)

trattuali: il movimento operaio si è mostrato attento e vivace 
nel difendere le conquiste dell’autunno caldo. E' quasi certo 
che la piattaforma di lotta poi, col lancio di nuovi obiettivi 
(le 36 ore settimanali, la riduzione del ventaglio delle qua­
lifiche) non sarà facilmente riassorbìbile all’interno di una 
logica di conservazione degli attuali rapporti di potere in 
fabbrica.

Già queste scadenze sono tanto importanti da far sal­
tare qualsiasi tentativo di previsione, ma non basta: nei 
prossimi mesi si terranno i congressi dei principali partiti 
dello schieramento politico PCI, PSI, DC (in presumibile or­

dine di tempo). Inoltre bisogna aggiungere il congresso delle 
ACLI, la <> costituente » del Manifesto, le scadenze della 
unificazione sindacale, la revisione del concordato, e il pro­
cesso Valpreda. Non c'è che dire: il 1972 si annuncia tor­
mentato e ricco di avvenimenti di estrema importanza.

Un po' tutti allora abbiamo tanto bisogno di auguri ed 
ancor più di riuscire a capire, nei limiti delle nostre possi­
bilità, gli avvenimenti e di schierarci di fronte ad essi, per 
incidervi sopra, nei limiti delle nostre forze.

Arnaldo Ferrari

R I C E R C A
D ir e t to r e :  G io v a n n i B e n z o n i - C o n d ir e t to r e :  A rn a ld o  F e r r a r i  - R esp . d i  r e d . :  M. C r is t in a  B a r ­
to lo m e i,  P io  C e ro c c h i - D ire z io n e  e  A m m in is tr a z io n e :  V ia  d e l la  C o n c ilia z io n e , 4 - d  R o m a  
(T e l. 655.621 - cc. p o s t .  n . 1/11870 in te s ta to  a :  « R ic e r c a  » - F u c i  - S p ed . in  a b b . p o s t. G r. I l  70°ó 
- T ip . « N o v a  A .G .E .P . » 00186 R o m a  -  V ia  G iu s t in ia n i  15 - T e l. 56.52.62 -  A b b , L . 2.800, e s te ro  
3.500, n u  n u m e ro  L . 150, a r r e t r a to  L . 200 A u t.  d e l  T r ib .  d i R o m a  n . 4938. D ee. 5-12-1955. L a  c o l la ­
b o ra z io n e  è  a p e r t a  a  t u t t i  g li s tu d e n t i  u n iv e r s i t a r i :  g li  a r t ic o l i  n o n  p u b b l ic a t i  n o n  s i  re s t i tu is c o n o .


